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Alla eflèr: Italiano, për#

. y reſi-tr dolcemente occu~-

pato 'da quella- Gloria , che rende V.

- - M. C. lo stupore del mondo , e nubi

'k z. le

  



le fede de’fattí illa/?ri delle Semírami~

di, delle 'Nitacri , edelle Zenobic , dell?

quali , honſò ſ2* mi dica, cha-imitare, o

ſuperate, lefamofl: gefla, per cui amo`

ra dopo tanti ficolí, la meramáglía ,

o gli .Elogj de' Scrittori ſi attirano. .Mel

'perdoni la jagace, e rvaloroſa Spagna ,

ſe ricordo, che ’allora quando alei , qual

Nume Tutelare "ami/.Ze , la tro-*Uè la

M. V. in uno [lato di [angaideçça ,

in cui [lima*'va gran ſorte , reſpirare an”

'aria di ripoſi) dopo 'i danni della cm~

deliſſìma Guerra, per tre laſlri ſoffer

ta. Voi, In-uittiflíma Eroina , art-'este

'il coraggio di formare, di quella co

tanto :battuta Monarchia , matílata

già di più importanti Prowíncie , un

Diano,- da tentata-:nta impreſe ad an

rampa-.T 5-71241; impreſe! rei/zaia” le

forze

 



forzîe della &vati-25 oſîmnitè -dall* im

Pètuoſh r-tr-*alone di ‘Carlo X11. Rimettere

fa] Trono Brítmníco' un' altro R‘è I FM"

cangia? maſſime* a Pieri‘o 'il Grande z

Ri/Zarzztore 'delle Ruffic- COP"? di N447

il Aíed‘ite‘rmmo. StmPpareRegni interi

di mamo a-CeſſZzre armato, e t-rionfantc .

.ſi allarmò quaſil’Europa tutto, Per -op-ñ

porſi al torrente delle -Ùostr'e "vittorie, e

dar qualche confine a" rvo/ìri magnanimi

diſegni s nèrvi btfignè meno della ;for-{0

delle principali di [ei PoZ‘enÎe , che ad

un tempo rîw" affido-ono. Biſogno amo

m, che il Rèd'i So'’vezîía, una degli eſe -

autori più ”ſolari delle **vo/Z” Meè z

'rc/late morto ſul parapotto di mm

Trin‘rea. Che la tem-Peſio congiumffe ,

col partito de i Wzgl” fi-:lle coste del*

la ſco-(ia. Che mm Flotta lnglqfi- com

. I' g
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Latte/ſe contro ,le interi-(ioni della *Noi-ñ

{ione , e ſhrprçndoſſe la tuo/?m ,. cho

amico lo crcdzea.

Non manco-il 'valore, non [a dire

(ione, moi-mò [a ſomma ; ma a parer

mio :reſt-"maggiore la -voflm gloria- A

fi: [a M. V. dopo sì grandi mowimenti,

fifpe tro-'vare il modo di abbattere le for

midabili for-(e della [Mauritania ,~ 7m.,

di ripreſo Gromo, firmo l'orgoglio -diAl-~

giori, e fie tremare la Barèarìa ufo-.

(vc-{foi ad iizfefloire impone-mente i 7701-.

flri Mori . Ed ora in [toi-[ia al Puo/Ira

caro figlio, all'invito” Carlo mio Rè -,

im mio-vo impero ame” formato .i.

Que/ie ſimo apre, che .*vogliono bone gli

Aſiatici &[;1017- di quello antiche Regine,

e danno-tV, Mſiil manto, che alla lora

. , .
”ze-morire. fa @org-ogm, di amor fimpre

. - al”.

 



operato a gloria del rvo/iro Gran Con/2r

tc, che Dio lungamente **vi conflrrvi .

E come fl ristoro l' Italia in *vedere

rz'norvati ne' 'vostri Soremffimi Alcjſanñ

dm', e Ranucci, ijuoi Scipioni, eCcſa

ri; così adcflo, gode mirarlc , che dopo

ca‘-mr. ,cmalati z' Faſi! Guerrieri di

quelle celebri Principeſſe ,- il [ad nome di

Fondatrice di nao-m' Principati , nelſuo

ſeno rvi andate acquistando , onde ggnaq

no, no/Zrojjìlmdorc , noflra ſpcrança "ai

acclama . \. n* i -

lo però oltre i commum motivi ,U hà

una particolar domo-{ione 'DW/ò. V.

.Perchè ſono nato di ana~Caſa-,_chc da

quando i Sere-nManzi Dachz'dí Parma.

rvoflri Ant-citati, il loro dominio ncLRc;

gno dLWapoli diflcflèro, benchè ,non a,

rucſſejl {vantaggio oflèr( loro- ruaflallîl



]i è ſempre &foi-{atm colla fedeltà de'

ſerrzxigj, e call' oſſequio proflflarſi tale ~,

Aſcanio Valignani , mio de'miei .Maggio

rij,fa Genei-al Laog-otenente della Sere

m’flîma .Margarita di Ate/?ria , ed in

ſuo nome Preſe pofflcffo di alcuni fiati

della Sereniflîma Caſa Farneſe in'Al.

&ru-{fo . Il Marcheſe Aleſſandro mio Arc-o

?viſſe qaalclje tempo nella Corte del Se*

remſſìm‘o Ranuccio [I. Mio Padre meſi‘

/lrò la /leffa umilillîma offèrwanîa nel-

la proſſìmitd de’noflri picciolilîeadi ., al'

lo Stato.

lo-fimo [Pato due *voli-e alla Corte di

Parma , e tro‘vafzdomi in qualita' di Pre'—

fidente di Camera a *viſitare la Fron

n'era del Regno di Napoli nel 172.4. ebñ

bi laſorte di rendere agli Stati Farnefl

tutti i firmigì , ed o/ſeqaj clze la mia

COM



ìëeommífflîone mipo'tett permettere -, uſando

ſempre quel praflhdzflimo riſpetto , che al

nome di V. [LI--fi dorved .

Non mi è finora preſentato altro

' modo confacen'te di protestare a, V. M;

C. que/la mio ereditaria Tenera-Tione,

quale da; que/Zi moti-'vi (gnam mi è

flotta nella memoria impreſſa; Eſſendo’

120i [lato ſpinto il mio Cri/Ziano Zelo

a ſcrirîzere contro le lettere G'iudaiche,

che nel Mondo Letterario tanto ſìfim

fatte conoſeere 5 'mi è parſo Propritfflmo

”miliare tali ſentimenti a V. M. con

dediearle que/Z4 operetta.

La "vo/im clemenza non può ter

tamente ſdegnarlo, ſi: la **vo/Im naſci.

ta, il *vo/ira Cattolico Trono, le 'Uo.

/lre magnam’me imprefi: , tutte imflo.

mno lo (vo/im Rega’l Protefíom- 'ver.

ſo

V
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jo que/ia ſatira', che la nostra Santa

Fede, la Gloria dell'Italia, i Coflumi

della Spagna, dalle ingiustizie diqioel

la mordaczfflma penna fi sſarfa difen.

 

dere . Pieno perciò di ſperanza , che-

V. M. C. fi degni accettare benigna

mente que/la mia píceíoliflìma offerta ,

a’juoi Regali piedi m' inchino.

IN
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Ntichiflìma-è la Satira ;

e dal primo naſcere ebbe

in ſorte una stella infeli

ce, che ſpeſſe volte ca

gionò orribili diſordini ,

cquaſi mai riuſcì nell'

ufficio del ſuo istituto ,

che all' emenda de’costumi , preſſoa tutte

le nazioni ſu drizzato. Socrate , il Padre

della morale de' Greci, fù la vittima

innocente de' ſcherzi del più famoſo de' Sa

tirici fra i Greci conoſciuti; onde non vi

può eſſere letterato di buon ſenſo, che

leggendo Aristofane , (a) non iſcorga

a traverſo de' ſuoi ſali I' iniquità, diaver

cooperare tanto alla perdita di Uuomo ,

che nel ſuo Gentileſmo steſſo dava col

le ſue virtù tentazione di collocarlo fra'

Santi ad una delle più chiare menti (b)

  
  

.che fra' Cristiani ſianſi fatte ammirare .

A I vi

 

Comedía intitolata le N1451'.( a)

(b) Eraſmo Roterdamio .
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I vizj dureranno finoche fieno Uuomini:

il modo di eſercitarli hà variato ne‘di

verſi tempi , e Popoli.- l'eſſenzialeèſem

pre lo steſſo: dove non può arrivare il dol

ce dell'inſinuazione , non giungerà certa

mente il pungente della Satira. Dona

fi alla buona intenzione di taluni diemen~

dare , ſi‘condoni al genio di altri, ſicom

patiſca finol'empio Luciano, cui le Re

lìgioni da lui, e da altri proſeſſate, tut

te di gioco íervirono‘. Alla finfine quefli

non preteſe mai di eſſer riputato altro

che un Ateo. Ma che Autori, quali-ſi

profeffino puramente Cristiani, vogliano

paſſar per tali, nel tempo steſſo , che

colle loro penne ogni altra , e la loro

fleſſa Religione‘deridono ,' mi ſembra una

tracotanza inſofl'ribile, ed'il gran plau

ſo, che a tali pernicioſe opere ſi fa, una

delle maggiori debolezze, nelle quali l'

umanità cader poſſa '. Tutte le nazioni

convengono eſſerci una cauſa prima crea

trice, e regolatrice dell' Univerſo, ſolo

Ii varia ne' nomi. E che questo Dio a

niuno ſiaſi più chiaramente paleſato ,

che agli Ebrei, ed a' Cristiani, è dimo

strato in cento maniere, da cento grafyiſî

xml
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fimì. Autori . Ma che dico Autori ?- Parla.

no gli ammìrabili corſi degli astri…- .par

lano le stupende opere della natura: par.

la fino la steſſa ignoranza deI noſh'o mi

crocoſmo , che l' incomprenſibile magi

flero di una mente infinicamenteſuperio

re ci ſanno nostro mal grado confeſſa

re. Se noi colla ſemplice vista delle cor

poree creature ci troviamo confuſi, con

quale ardire prenderemo a dileggiare le

ſpìritualhanzi-la steſſa Divinità? Speri

mentarſi prima un picciolo intelletto ,

che nemmeno comprende l'eſſer proprio,

e le operazioni più groſſolane del cor

po., e poi voler erigeríì in giudice dell'

Onnipotenza , non lì chiama -ingegno ,

brio, ſpirito, ma debolezza, preſunzio

ne , follia . Nè minor fiacchezza è di quel

li godono., che tali empierà abbiano co

sì facil corſo; 'ricordarſi dovrebbero, che

ebbe a coſlar la vita a Dìagora il ſolo aver

detto in problema , che ſe Iddio eſiste

va, o governava il mondo il caſo, era

una quìstìone , che non potea l‘ umano

ingegno decidere, (a) E pure fl-a’ Cristia

13 m,

(a) Diogene: Laertíu: -m'nphil-



k ñ‘…
M—"…’-'rÎ--_ñ-Y".—s ‘ .

ni, non già ſotto il velo di un proble

mai, ma con aperta profeflìone ſi attac

ea la- Divìnità. ,

Il dire eſſer drizzato lo ſcherzo ſem»

. plicemente contro l'abuſo della Religio

nc, ſiafi nel culto estrinſcco, ſiaſi nelle

cerimonie eccleſiastiche , è un arteficio

quale troppo offende ognuno, che di me

diocriffima intelligenza venghi dorato ;

non ſuppone nientemeno di una stupi.

dita, di cui nè anco i Groelandi ſoffri

.rebbero eſſere accagionati, il dichiararſi

perſuaſo, che fi creda una Divinità, di

cui ſi flrapazzanoli più antichi e pre.

'ciſi comandi, intorno alculto , auten

tici per la conformità di ,tanti ſecoli 5

venerabili per limisterj, che rappreſen

tano. E oramai un comune aflioma de?

Teologi, eMctafiſici, che una Religio

nc tutta intellettuale non può adattarſi

agli Uomini. E

ti oggetti ſenſibili nella Religione Ebrai

ca per eſſer figura‘della nostra, di gran

perciò Iddio istituì tany

lunga più ſpirituale , ma viſibile nella"

-rnareria de’SacÎ-amenri, e nel cul-to Ec

.Cleſiaflico. Che più ! Alla cognizionxcíi

Dio steſſo, non lì può rimontare ſe non

per
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per'nä-'ezìo d'e’ſenſi'.- Quella è la proprie

tà dell'anima , quando nel corpo umano

è inceppata, di non poter. intendere ſe

non per le inLagini, che nella fantaſia s'

imprimono. Per quanto vogliono questi

ingegni,-che ſi perſuadono ſovrastare a

tutta la natura , most-rare la loro. acu

-tezza, non ſapranno trovare , come fi

flora non ſi è rinvenuta , altra via da

pervenire, non che altro alla cognizio

ne della propria anima , quale in loro

{leffi operare ad ogni paſſo ſi accorgono .

Se il fine di tali .ſcrittori è di ſar la

guerra all'eſistenza di Dio, ſi mostrano

empj, ed’inciampano in quel ridicolo di

cui vogliono lareligione investire. L'Ar

go mento, che usò il Cinico Diogene di

camminare in ſacciaàcolui che il moto

negava , basterà: per far conoſcere la

dobolezza de’ loro ſofiſmi. Il moto ſolo

ſu ſufficiente a S. Tomaſo, per cavarne

prove indubitate dell'eſistenza, e provi

denza di Dio. Ora quante altre ne ſom

ministra tutta l'economia dell' univerſo?

Se ſ1 doveſſero ricevere per regolai pen

fieri-di questi genj diſcrepanti , non ſo

lo non vi avrebbe da eſſere Religione,

:o: A ii j ma
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ma niun governo, e metodo. I Re ſo*

no, ſecondocffi, tantiuſurpatori, e Ti.

ranni -' le Repubbliche, uno ammaſſo di li

bertin-aggio, ediconfuſione. I Magistra~

ti, Legulei, cheaff'ettano, gravità. 'Gli

Uomini morigerati, lppocriti: i Reli

gìoti,impostori: il Sacerdozio, un flagello

del genere umano. Sibbene, questi ſono

in fondo a ſentimenti di quelli Auto

ri alla gran moda, e ſi pretende riſor

lmare la vera Religione, e i costumi col

togliere ogni freno di legge . E perchè

l'opere di continuata orazione, non rie

ſcono per tutti i talenti, e richiedono

quella profondità di studio, ‘è quel poſ—

~ſeſſo di eloquenza, che così di leggeri

non ſi rinviene negli Autori, e ne’leg~

gitori; ſ1 ſono appigliati al facile meto

do di lettere familiari , dove ſi può eſ

ſere di stile ſarto a Moſaico, e ſi crede

fortiſſimo argomento ogni picciola allu

-ſiohne, che con vezzo, ed alle volte con

il’currilità ſi eſpone. Un nome straniero

ba sta .a qualificare un carteggio ideale ed a

condirlo , ancorchè ſieno ritrovati più an~

-tichi del Coloſſeo . E per nominame qual

che raccolta in questo nostro ſecolo an

C01'



cor giovane, abbiamo già in voga lo Spìo~

ne Turco, le lettere Perſiane, le Giu.

daiche; e ſiccome' queste ultime ſono di

una ſatira. diſprezzante della Cattolica

Religione ,, ed irritante contro li letterati

maffime Italiani, mi è parſo dovere di

buon Cattolico, e nazionale , farci qualche

oſſervazione , acciò ſi veda che non e

aubejìo Evaageliam, e che non ſi è di u~

more a ricevere per nuovi oraculi di ſa

Pienza , tutte l'eſpreſlìoni diquella, quan

to ſpiritoſa , tanto miſcredente opera'.

Ella è stata ricevuta con applauſo da’Si

gnori Protestantì : ha fatto strepito in

Francia,in Inghilterra , in Olanda , e nel

le principali Città d' italia per la va

gh-ezza dello stile di ſopra mentovato :

nel tempo steſſo è stata in più luoghi

con ſaggio avviſo ſolennemente proibita. .

Pure perquelli nonl'aveſſero ancora let

.ta ne darò una raccorciatíffima idea.

. Sono più Tomecti in 12'. con ſatirìchc

preſazioni ededicatorie .diverſificati. Ve

n' ha delle indrizzate a D. Chiſciotte del

'la Mancia , al ſuo'Barbiere, a Sancio Pan

za , allGarzone del Libraro ec. Si finge,

che tre Ebrei parti;ſſero da Constantine

a., ~ A iiij polif
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poli; Iſac Onis Rabbino verſo l'Egitto;

Aaron- Monceca sbarca in Francia, vede

l'Inghilterra, ene ritorna; GiacobBrit

to viaggia per l'Italia, s’imbarca a Ge

nova, paſſa per la Spagna fino a Lisbo

na, poi intraprende un viaggio in Afri

ca. Si danno effi a vicenda le notizie

di quanto alla loro oſſervazione fi pre

ſenta; costumi, governo, Religione per

loro un ſemplice giuoco doventano'; di

ogni credenza ſi ride, e ſovratutte vien prez

ſa di mira la-nostra Santa Cattolica Fe

de; la Chieſa e Iiſuoì più illustri mem—‘

bri vengono calunniati ſu questo piede: è

ſacilecomprendere di qual 'veleno ſieno ta~

li lettere ſparſe; ondel' Autore, che ſi

crede un Franceſe rifugiato in Olanda,

lo ricopre di belle erudizioni , e con poe

tici componimenti, alle volte con poſi

tive barzellete per rendere vie più i po

co accorti Leggitori impegnati. Lo sti

le è uno de’più leggiadri , che in Franceſe

fieno com parli. L'Autore affetta paſſar per

ſemplice Traduttore .

Mentre in queste rifleffioni combatte 1’

aſſunto delle lettere Giudaiebe, mi vado

ſpiegandoin pìùluoghiſull'alta stima cui

. . i nu~
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nutriſco per lo vero Autore; e protesto

anche ſul bel principio, che egli mostra una

dottrina , ed erudizione ' straordinaria con

ornati -vezzoſiffimi , che addolciſcono la

fiera critica , della quale per tutto ſa pom

pa. Scienza così rara, applauſo così di

steſo, mi destano riſpetto, e timore in

ſieme; ma avrei mancato troppo verſo

Iddio, ſe aveflì dubitato della ſua affi

stenza in una fatica, che ha per iſcopo

la verità, ela ſuagloria, Mi sſorzo'nel

lo steſſo tempo mostrare la mia atten

zione, con ſeguire lo steſſo metodo dall'

Autore posto in campo.

3 Della mia operetta non ho il meno

mo ſentimento magnifico; penſo ſolo ,\' che

chi mi darà l'onore di leggerla, vi tro

verà una diſappaffionata fedeltà. Che mai

alla fine mi ſi potra opporre? Auda

cia P ’E qual Potenza ha dato privile

gio privativo a' Signori Franceſi , ed

Ingleſi di ſcrivere tanti libtidi oſſerva

zioni , maſſime critiche , apologie ſu

de' libri altrui? Sarainſelice la mia pen

na , non per questo uſurperàdiritro alcuz

no, che non le compera; e credo, che

molti non potrebbero ſdegnare lamode

stia
‘`ai è
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stia colla quale ſi ſpiega. Credulit‘a ? Mi

luſingo chela mia condotta, e qualche al

tra mia fatica abbiano fatto conoſcere , che

distingue a bastanza la Religione dall'

impostura. Se lo foffi per la Fede, hò

per me l'avvertimento della fleſſa increa

ta Sapienza: Noli eſje i'nerediilm, ſed fi

delír. (a) .

Non mi ſon procurato l' onore dell*

Impreſa Arcadica, che hanno goduto al

tri miei libretti , ſotto il nome di Ni

valgo Aliarteo, perchè non ho voluto mi

ſchiare, in codeste materie apologetiche

quella celebre Accademia , quale in grem

bo alla Romana gravità fioriſce. -Benſi i

motivi, di ſopra addotti, mi' hanno alla

fine distolto di fate un edizione. anonima,

poichè opererei appunto in contrario di

quella evangelica prontezza., cui proſeſ~

ſare altamente mi glorio.

Ali

( a) [o: up. zo.
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A] Sig. Giacob Britto ‘Earn)

Lettera prima Proemiale `

Mio riverito Sig. Giacob

PIacere grandiffimo mi han recate le

lettere Giudaichc , sì vostre , che del

Sig- Aaron Monceca, e del Sig. Iſac O

nis; ed incontrerei quella taccia d'ingra

titudine, da cui finora, grazie a’Dio mi

ſon difeſo, ſe unitamente nonvi ringra

ziaffi , de'bei lumi da così pregevolclet

tura ricevuti. Mi ſon preſo la libertà driz

zarmi a voi più che agli altri ., per la

qualità della naſcita Italiana attribuita

vi dallo ſpiritoſo Traduttore, luſingan

domì , che più facilmente gradirete vi

ſi ſcriva nell' Idioma nativo , che nel

Franceſe. Amo aſſai così nobile lingua , -

per tutta l'Europa felicemente disteſa ;

temo però altretanto quei Petit: Mai

trer, da’quali era così ſoventeimbarazza

`toin Francia il Sig. Monceca . (Luestìpo

teano per azzardo abbatterſi in qualcuna

delle mie lettere , e trovarvi quella stra

niera fraſe, inevitabile a chi non è na-

zionale ,- anzi una menoma differenza dell

a
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la loro bizzara , e ſempre instabile or—

tografia, e condannarmi per piùignoran

te di quello mi conoſco abbastanza eſſe

re. Così eſprimerò con minor fatica, e

rozzezza limiei ſentimenti, che alla vo

stra correzione preſento. '

Vi dichiaroingenuamente , che- ammi

ro la vostra profonda erudizione , la ſe

licità di eſprimerſi, il fino diſcernimen

to , la vaghiſſxma varietà , che da per

tutto le vostre-.lettere adornano. Non o

stante ſi affacciano moltidubbj alladebo

lezza del mio talento, quali vi prego ſoſ

ſrire con quella gentilezza , cui ſcorge in

tutti tre oltremodo grande. Noncredia

te, che imprenda a criticare tutte le vo

stre opinioni , ſolo prendo l'ardire di pa

leſarvi quellecoſe, alle quali, per quan-

to ammiri ilvostro ingegno, non mi po -

ſo accomodare . Ed acciò non vi figu

riate ricevere un lungo tedio, vi ristrin

go i mieidubbj aquattro capi, de’qua

li ſaranno articoli le mie lettere , cioè

la vostra Religione , ilculto Cattolico ,il

costume delle nazioni, i Geſuiti . Non

vorrei frattanto mi prendeffi per Pre

te, Frate, Gianſenista, o Bigotto, per

que~
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questo mioafſunto. Sono uno de più an

tichi Feudatarj del Regno di Napoli ,

ho avuto l' onore di eſſere membro di

un ſupremo Tribunale, hò moglie ſenza

figli maſchi, ed unico rampollo maſcolino

della mia Caſa mi ritrovo. E ſe non m'

inganno , qualche mia fatica stampata

non mi hà dato nome di Fanatico, odi

appaſſionato, e mi ha formato del con

certo di aver puramente per-guida la Fe

de , colla ragione , come debbe averle

ogni buon Cattolico Romano, che ſoli

damente la ſua Religione proſeſſa.

Mi direte qualimotivi dunquevi ſpin

gono a prender la penna? Riſpondo ap

,punto un vostro conſiglio, di non tardare

a replicare ad una opera che ci tocchi!,

'acciò il nostro ſilenzio non -ſi pren'da per

approvazione. Al mio cuore cattolico ſo

'no riuſciti un poco duri alcuni vostri ſen

timenti . Subito'letta la Vostra opera mi

ſon pollo a stenderne quelle diſſappaflio

nate rifleffioni, chela mia picciola mente

ſomministrava. Un altro impulſo n'è sta~.

to l'amore della veriràflche nel mio na

turale fa un’altiffima impreffione. Eco~

me questa molte volte vantare per iſco

e



 

Po delle‘vostre critiche , mi giova, ſpa.

.rare, non riguarderete con indignazione

le oppoſizioni d' un Uomo, che nel tem

po isteſſo nulla diminuiſce la ſomma sti

ma cui verſo il vostro merito ha con

cepita. Vorrei poter dat-vene più chiari

contraſegni nell' obbedienza a’vostri co

mandi; .e perchè vi mostrate nimico del—

le formalità, di buon cuore vi dico al

la Giudaica: vivetelicto, ſano , e felice,

Dubbio di Ateiſmo nelle 1mm Giuridiche ,

-neeeffità di una legge divina

;LETTERA SECONDA.

Oi ,certamente date un. idea magni

fica .della Divinità, ed imitare 1,'

E/pioa Taro , cui avete fatto modello del

li vostri giudizi. Dio vel perdoni , .per

che non ne avete ,ſeguitato il metodo ,

mettendo in ordine cronologico tanti a

nectodi , de quali arricchite la -vostta ope

ra ? Ne portate degli antichi più del 1 68 z..

nel quale egli termina il ſuo giornale ,

per valermi di una ſua fraſe. Vi era ſa.

ciliffimo ſupplire con estratti di Autori

con
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contemporanei , o colli ſcritti di qual

che altro ſecreto Agente Ottomano,lo

intervallo di poco più di 50. anni . Al

meno vi ſoste preſa la pena di ſegui—

re la economia della edizione , perchè nel

le vostre lettere, per rinvenire un fatto,

biſogna ſenza titoli, ed indice, averila

memoria di Mitridate. .

Ritorniamo alle vostre idee della Di.

Vinit-à ; e poichè avete qualificati noi

Italiani per malizioſi , permettetemi lo

ſia un poco ſu questo articolo. Dubito

alquanto ſe i vostri ſentimenti ſi -confor

mino alle medeme. Caro Sig. Giacobbe,

mi pare,che l'estrinſeco ſia di un m0

deratiflimo Deista, il fondo però mostra

ſegno di Pretto ateiſmo-. Se voi erede

ste eſſerci un Dio provido , ſaggio, buo

no , miſericordioſo , giusto , come ben

ſpeſſo eſponete; non 'potreste metter in

ridicolo credenza , culto, ecerimoniedi

ogni Religione . Come potrebbe questo

Sovrano Ente, che in sè contiene tutte

le perſezioni , eſſer ingiusto a un ſegno

di non aver mai paleſata la maniera ,,

colla quale volea eſſere adorato . Dellc

tre Religioni , che riconoſcono un ſolo
*Î i Dio

.-.~--
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Dio voi attaccate la vostra da pertur

to, trattate la Maomettana di comme

dia, e poco meno strapazzate la nostra ,

ſacendovi giuoco delle leggi, miracoli, e

tradizioni. Un Uomo , in cui ſia radica

ta l' idea di Dio, non può nutrire que

sti ſentimenti. - - ‘

Per la stima che ſo del vostro ſpiri

to, voglio crederviDeista, non già per

riſparmiarmi la pena di confutare l’ a

teiſmo, che han ridotto a poca fatica

'V‘ue-zio , Leibnizio, eCalmet, per non

'darvi il diſpiace—re di rammentarvi alla

prima alcuni Geſuiti inſigni . Nel vostro

Deiſmo , dunque re sterà in piedi, che que

sto Dio'dovea dichiarare la ſua volontà

circa il modo di eſſer ſervito . Non po

tea. questo ſcoprirſi dalle idee innate da

voi, e da tanti altri ſaggiamente rigetta

te;. molto meno per mezzo del fornite ,

e delle altre paflioni; finalmente ognun ſa

la ristreftezza dell'umano intelletto, fic

'chè altro ajutonon rimanea che la rivela~

zione. Non ſaprei, dove meglio trovarla che

nella Bibbia, libro ſacro ugualmente à voi

Giudei , che anni Cattolici ; poichè 1’

antichità, la genuinità , la continua tra

‘ dizio~
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dizione , l' ammirabile conſervazione, pro

vano evidentemente la iſpirazione divi

na di quell'opera venerabile. Averemo

occaſione di parlarne altre volte; in tan

to non vorrei che penſaí’ce , cheio vi cre

deíIi nella vera Religione, perchè m’in

duco a stimarviDeista; così fareiunin

felice , e ridicolo Proſelito, come ſuc

ceſſe nella Vallachia, anni ſono, ad un

alto Ufficiale, molto mio buon Padrone.

Io era in quartiere d' Inverno nella

Vallachia : egli raccontavami, Paeſe di

-dì freſco conquistato allora ſu iTurchi

dall'armi Ceſaree. E ſiccome parte per

l'eſecuzioni militari, parteper la natu

rale incuria degli abitanti, viera ſomma

ſcarſezza di Eccleſiastici, maſſime Cat~

tolici; ſuccedea ſpeſſo, che i Cappella

ni non poteano affistere a tutti gl' inf`er~

mi. Mi trovava appunto nel caſo; on

de stando gravemente ammalato un Uſ—

ficiale mio amico, che non molto dalun

gi avea il ſuo quartiere , mi mandò a

chiamare per meco conſigliarſi. Lo tro

vai veramente preſſo che moribondo ,

ma colla mente, e iſenſi vegeti, ſicchè

fatti i primi complimenti, li dilſi 'ſtan

B ca
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camente , che neceffitava più d' un Sa

cerdote, che della mia affistenza.

Nel tempo steſſo diedi ordine ad uno

de’miei ſoldati, cheandaſſea prendere il

Cappellano più vicino; ma il (luartier

Mastro, ch’ivi ſi trovava, mi aflicurò,

che ſarebbero ſcorſi almeno due giorni

per poter giungere dalluogo, ove fi tro

vava. Mi vidi bene imbtazzato, e-an

dava meco diviſando del modo; quando

l'Inſermo mi diſſe: Signore non vi pren

dete pena, e viſo confidenza, di ſeguir

le opinioni di-Calvino. Mi ſi raddoppio

l'imbarazzo; pur ſovvenendomi ciò, che

.avea letto altre volte , con quella incli

nazione , che ognuno ha alla Religione

in cui ſu educato, feci tutti gli sforzia

ridurlo Cattolico. Egli, che fra learmi

i Teologici ſuoi studi ſcordati non avea ,‘

rigetto con facilità gli argomenti di Uom

Militare. Cangiai allora di Batteria, e

tanto mi sf'orzai, che lo riduffi Deista.

Detestò pertanto le ſue ſalſe opinioni ,

ed ebbi il contento, che ſe non lo potei

tirare al Cattoliciſmo; almeno lo vidi

buon Deiſla morire.

'Non potei fare a meno di ridere del

ripie
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ripiego che preſe, e lo felicitai del biz-

zato ſuo Apostolato.

Dio vi guardi da tali conſigli , e vi

.riempia di benedizioni.

i Malizia ſciocca del Derſmo, debolezza

degli ſpiriti forti.

LETTERA TERZA.

V01 dite niuna-cofii giovi tantoalla

vera Religione quanto un Deìſmo ,

che dà un* idea distintiffima di Dio .

Non diſconvengo, che per stabilire me

tafiſicamente la Religione , ſia d’uopo -rì`

correre all' Unità; io però non ſo imma

ginarmi, come ſipoſſa ſupporre un’Uo

mo perſuaſo della Divinità, e non cre

dere tutto ciò che alla medema convie

ne. Perdonatemi ſe mi ricordo di certi`

mezzi ſcolastici , a cagion d' eſempio

di un dilemma.. b. , .

O voi mi date questo Dio perfetto,

o no. Se melodate, come, è un Ente

perfettiffimo, voi non potete negarli tut

ti gli attributi, che della più alta per

ſezione ſon proprj; olo date capace- d'

1 A im
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imperfezione , e mostrate a chiare no

te un empietà inetta, e niente conſace

vole al vostro talento. Potreste ſince

ramente proſeſſarvì Giudea Carraita ,

e per conſeguenza non ammettere altra

idea di Dio, che quella ci danno i libri

compreli’ nel canone della gran Sinago

ga. Nel Thorà, olia legge, da noidet

to Pentateuco non mi potrete negare ad

ombrata in piùluoghi la Santiſſima Tri

nità (a) in un modo da conoſcerviſi da

.ogni mediocre ingegno. Mi direte non

eſſervi tal chiarezza per una mente non

prevenuta da' pregiudizi Cristiani, o co

me volete chiamarli Nazareni. Micon

ſcſſerete da buon Carraita eſſervi gli An

gioli , e pure del-la creazione degli Au~

giolì non fi fa menzione. .

Potrete anco farmi il piacere di cre

dere efl'ere Dio Trino, ed uno , ancor

chè 'eſpreſſamente nel vecchio Testamenz

to ciò non ſi aſſeriſca . Mi luſingo, che

nè anco la ragione, a riguardar le coſeda

preſſo, vi trovi quella contrarietà, che

alla prima faccia par che includa l' eſ~

ſer
 

(I) Remigio Fiorentino diſcorſo ſopra la Trinità.
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ſer Uno , e Tre . L' immenſa cognizione di

Dio lo portava aIl' amore di sè steſſo:

e. ſiccome noi miſeri mortali arriviamo,

a farci preſenti gli oggetti nella deboliſ

fima nostra fantaſia, col penſarci intenſa

mente ,- così quell'Ente perſettiflimo , col

ſolo contemplarſi genera un altra perſona,

detta Verbo, che eſſendo dell'isteſſa per

ſezione, non può fare a meno di eſſere

amata, e di riamare , onde procede lo

Spirito Santo. Il come poi ciò ſucceda?,

caro Sig.Giacobbe, è diquelle coſe, che

noi non ſiamo capaci d' intendere. Non

ci è però malealcuno. Vi è una infini

rà di viventi (ed è penſiero delle vostre

lettere) nel-l'aria, cui affatto non cono

ſciamo, ed il vaſìiſlìmo Etereche non ve—

diamo.; perciò non eſistono que’minutiſi

ſimi animaletti, edil ſotriliſſrmo Erere,

íöla ed. incomprenſibile via, a' quanti a

stri con vario corſo interſecano il Cie

lo? Or ſe voinon vi accomodatea quel

le verità, dalla Divinità in- varj tem

pi rivelate, vi burlaterzanzi che no , di

Dio, che da migliaia di .anni haannun

ciato il Mellia, e la Cattolica Religio:

ne. V‘i‘‘ho posto in vista il più difficile

. ' ii j de’
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de Misterj, affine poſſa ſervire di argo

mento archetipo .per l" altre obiezio

ni far mi poteste . Non ſaprei‘, vi fa

rebbe molto 'onore ſe veramente a' vo

flri ſcherzidi ogni Religione, corriſpon

deſſe il cuore. Sareste allora nella Reli.

gione di D. Gio; Tenorio di Moliere (a)

quale il ſuo accorto ſervo chiamò ragio-z

nevolmente l'taritmetica , poichè ſi ri

flringeva a credere , che 2- , e 3 fanno

cinque. `

' .La profonda dottrina , che mostrate

in molti luoghi, mi perſuade non aver`

voi la debolezza di paſſare per, Eſprit,`

Fo.rt,come diconoi Franceſi, Trovate ſor

ſe improprio ìl termine di debolezza P

Eh no! egli èil più adatto, per iſpiega

re tal carattere. Secondole leggi del Pir

roniſmo, fi debbe dubitar finodella Pro`

pria eſistenza, cosìquc’Signori 'rivocano

tutto in dubbio; però temono i perico

li , badano alla propria conſervazione ,

ſi rallegrano de’piaceri , che studioſamen

te fi procacciano. Si può dar debolezza

magiore, aflettar diknul-lakredere, men.

. tre

..ñv vr ‘ .

( a) .Moliere Cone. di Pietra .
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tre ſi mena una vita quale atantiogget-

ti è ſcrupoloſamente applicata? Le ap

parizioni ſono l'oggetto di attribuzione

de' loro diſprezzi ; e pure ſcommetterei

cento doppie contro dieci , che il più

diſprezzante Eprit Fort nmenerebbe ben

le gambe al primo strepito ſentiffetain-

qualche luogo, di tali favole ſoſpetto .LE

perchè ho ſcorto dalle vostre-lettere di

]ettarvi di certe'n‘ovellette', vi aggiungo

un ſuccello piacevole , che mi accadde

in Napoli. - '

Avevamo uno di codesti Signori'in

certa , quanto familiare , tanto onesta con

verſazione , Uomo per altro di coraggio,

e buon costume; però avea qualcuno di

quei teneri attacchi, da’quali non fi ri

cava troppo buona opinione. La padro~

na di Caſa era Dama di ſomma pietà ,

che' il riprendeva: e noi li facevamo an~

che la guerra ,"‘- donde ſi difendeva con

quelle maffime ſolite de’libertini, Non

ſo come ad un Cavaliere curioſo di ſimi

li machine , venne in penſiero di porre

inopra una ’lanterna magica, quale avea

delle vaghe, e delle orribili rappreſen

razioni. Applaudito il ſuo diſegno, ſu

iii j faci

o”
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facile a noi, che eravamo appienoistrui

ti del luogo , e dell- ora delle ſue not

turne viſite,eſcguirlo. In fatti con unpic

ciolo regalo ad una povera donnicciuola ,

aveſſimo il comodo d' una finestra , in

faccia acui era una muraglia di ſreſcoim

biancata. ,La notte oſcura, il luogo ſ0~

litario, favorì il nostro ſcherzo, ecicon

rentammo preſentare all'amico, che ſo

letto per qualche riguardo ſen veniva ,

una figurina, che cavandoſi il cappello li

ſe riverenza. All'improviſo ſplendore ,

egli diede un riſalto, e ſermatoſialquan

to, il--ſuo camino intrepidamente-proſe

guì . Ci rivedemmo in prima ſera dal

la ſolita Dama , cui diemmo avviſo dell'

operazione. Qiesta, che non mancavaſdi

ſpirito , introduſſe diſcorſo ſu gli avvi

ſi straordinarj , che Iddio alle volte a'

peccatori mandava. Egli ridendo , la pre.

gö mutar diſcorſo , perchè ne riceveva

impreſſioni terre nella fantaſia. Iol-iſog~

giunſi , che era impoſſibile in Cavaliere

così ſpogliato de’pregi’udizj. E pure. con

quelle vostreſanſaluche, ripigliò, jeriſe~.

ra mi ſunestaste tanto, che mi parve di.

aver veduto un bamboccio in mezzo ad

un

- - ,.J~.-., ,.
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un ovato di luce . Vedete dove arriva la

guasta fantaſia ! Qielli che eramo del

ſegreto , un dopo l' altro eſſendoci por

tati al ſolitoluoco, attendeffimo l'ami

co , colla brava lanterna , e ſentendolo

approffimare, li poneſlimo avanti un Ma
go, che tre volte il minacciò colla vèir

ga. L' udimmo invocare il nome di Ge-‘

sù, ed un pezzo {lette perpleſſo; alla

fine fatta ſparire l'imagine, egli a len

to paſſo tirò avanti. Lozvedemmola ſe

ra ſeguente turbato, e non potè ſare a

meno di non paleſare alla Dama il timo

re, che l'ingombro. Furono queste fie

voli imprcflioni, quali, per eſſere anda

to due giornia diporto, ſi dileguarono.

Ritornato in Città, ſifece una neceſſità

di andare a far relazione del ſuo breve

viaggio. Ci ponemmo in aguato, eliſco—

primmo un maſcarone, veramente diaſ~,

pettoinfernale: avea tuttii delineamen

ri , co' quali ſi può rappreſentare l'orri

da faccia di un Demonio, e movea gli

infocati occhi, e la bocca.in modo or

ribile ſpalancava . Credereste? L' Uomo ,

che tutto ſprezzava, e ſi faceva un gi

uoco dell'Inferno, chiamò in aiuto tnt:

(un, ,Lx u 1
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ti i Santi del Cielo, che prima chiama

va Antonio, Paolo, Pietro; traballò ,.

cadde, e rialzandoſi , e ricadendo preci

pitoſamente fuggi . Dubitando di qual-

che diſastrogli mandammo due ſervido

ri, che lo ſeguifſero alla lontana, e ci.

riferirono , che il videro a gran pasti

rientrare nella ſua Caſa . S’ammalò gra

vamente, laſciò l’ amicizia , eonſeſsò la

ſua debolezza.

Scuſate di grazia li dubbi che vifò:

e Dio vi ſcuoprala verità per ſua glo

ria, e vostro bene.

Siraoaganza delDeiſmo, pericolo de G't'o~

7mni in ndire le maſſime.

LETTERA QUARTA.

Ene a ragione un illustre Anacore

ta (a) ſ1 dichiarò non aver biſogno

di libro alcuno, mentre il gran librodell'

Univerſo nella ſua ſolitudine interamen

te l'occupava. Ed invero qualunque ſia

il ſistema del mondo , ne ſcorglamo le

' - . ‘ me

\

(I) S-Antom-a .Abbate.
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meraviglioſe diſpoſizioni , dovunque lo

ſguardo ſu gli elementi ſ1 fiſſa. L’atia

leggeriffima , ed inviſibile, ſostiene li ster

minati globi degli Astri, e de’Pianeti; *

e questi varj di aſpetto, e di cammino,

quaſi infiniti a’ riguardanti ſ1 preſenta»

no. Lo ſpazioſo Oceano ſorprende l'in

telletto co’i vorticiſpaventoſi , colle rc

golari marce , colle bizzarriſsìme cor

renti. E la terra nostro albergo, quan

ti miracoli di natura nel ſeno accoglie?,

Quanti ne eſpone ſu de' monti, che'per

petue fiamme nutriſcono, e quante stra

ne proprietà negli animali, e nelle pian

te ſ1 ſcuoprono? Non ſi ardiſce , Signor Gia

cob, toglierne a Dio la creazione; ma

ſi vuole da’Deisti , che dopo quella pri

ma cura, null-a altra ſe nee prenda. Che

direste d'un Nocchiere, che avendo o

rientata la ſua carta, preſo il ſuo rom

bo, ſpiegaſſe tutte del ſuo vaſcello le ve

le, nè poi altro governo più non ne pren

deſſe? 'Son ſicuro, che ad un talPiloto'

non fidereste una nave, ancorchè carica

di noci ſolamente ſ1 foſſe. Aſſai più è.

ingiurioſo attribuire un ſimil ſalloa Dio,

fonte di ogniſapìenza, provide rimane;

rato
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ratore dell'opre de' mortali 5 e giustiſsi

mo distributore di tutti i beni, che ne

garne l'eſistenza . Bando non ſiete d'

*accordo meco della continua cura della

Divinità ſopra tu‘tte le coſe create, voi

ſiete in contradizione aſſurdiſsima colle

vostre steſſe idee magnifiche che nedate,

particolarmente nel quinto tomo delle vo

stre lettere. Eſortate aristringerei voli

dell'intelletto, ed a non affannarſi , ſe

non s'intendono alcuni paſsi della Scrit

tura, quali Dio ha stimato a propoſito

involgere nell'oſcurità. Quanto mai rovi

na la Religione, ilcostume, e le ſcien

ze -la preſunzione, di voler tutto miſu

rare colla- piccioliſsima capacità delle

menti meſchine degli Uomini! Codesto,

a mio parere, è il più deplorabile ridi

colo, in cui ſi poſſa inciampare; poichè

ognuno ſemplicemente dal ſenſo comu

ne guidato, ſi udirà rimproverare, l'i

gnoranza non dico degli Enti ſpirituali,

ma delle materie, che tutto giorno ſot

togli occhi vediamo. E che d1codiquel~

lo vediamo? ancora non ſiamo in cogni

zione del come ſiamo concepiti , come di.

geriamo, che che gli eruditi Filicicivo

gliano
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gliano dar ad intendere, di eſserne appie

no istruiti . .Onde a ragione i gran

Filoſofi dicono, eſser più naſcostel'opre

della natura, che già ſapete eſser la di

vina Providenza, quanto più ſono appa

renti.

Qiesta preſunzione fe inciampare Epi

curo nel ridicolo ſuo ſistema della Di

vinità, Al poveretto , cui l' attenuata ſua

Repubblica di Atene ſembrava il Mare

magnumdelle faccende, parea, che Iddio

ſarebbe stato troppo angustiaro, col pen

ſare al buon regolamento di tanti diver

ſi popoli, di tanti quadrupedi, volatili,

e peſci : un eſporlo a continui catarri ,

a caricarlo della condotta ,delle {tempe

rate meteore: un volerli far girar la te—

fla, col dirigere la luminoſa ſchiera del

le stelle .-Sciocco ed empìo, filoſofare !

Perchè tutto ciò compariva pienodi pe

ricolo, e di fatica alla ſua mente circo

ſcritta, avea da trovarſi tale dalla im~

menſa Sapienza d'un Dio? Per evitar

la ſi conveniva vivere rilegato nell' alta

Rocca del Cielo, afar fellini tra l'am

broſia ed il nettare? Sibbene, Sig. Gia

cobbe mio, Dio regola tutto, e vi ſo

' no

,- e .
..ó...- A ,.-b {N34 _ñ
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no molte, anzi la maggior parte delle co.

ſe create , quali non poſsiamo intende

re, e meno poſsiamo capire gli alti Mi

sterj, de’quali alla Divinita èpiaciuto ſola

mente una oſcuriffima idea comunica

re. Come non ci affanniamo d'ignorare

le operazioni steſse del nostra corpo 3

ſoffriamoin pace di credere ſenza inten

dere, tutto ciò, chealla nostradebolez

za infinitamente ſovrasta.

Non vorrei vicadeſse in penſiero, eſ- -'

ſermi posto in questi ſentimenti per ac

quistarmì {ama in contrariare alle vo

stre lettere, che tanto strepito han ſat

to. E‘da un pezzo, che perla Dio gra.

zia li nutriſco. Qpindièche animatodall'

eſempio delle steſse , che di quando in

quando aggiungono qualche poeſia, pren~

do la libertà accludervi un mio capito

lo, composto più anni fa ſu queste ma

terie. Voiche mostrate amare la Poeſia ,

graditelo, come attodella mia attenzio—

nc, e vivete contento, e proſperoſo.

Cor
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'Colt-reazione fraterna a’Deiflx‘

C A P I T O L O.

Erelaè a di noflri certi ſciolotti

Vanno mettendo in burla ognor /afecle ,

Per lepicli paſſarcredeado , e dotti.

E quel che è peggio, applauclìr ſi vede

Una turba diſciocchi , e z-nfi’fla ,Ie in gioco

Dell’Infes-'no ſi fa miſera .Erecle.

Parli inteader ragion tentiamo un poco,

E acciò di pari 'vadano le cofe ,

Fra ſerio flil loſcherzo abbia gm' loco.

Chiara legge per noi Dio ci compoſe,

E chiarameate diſſe eſſer ſuo peſi),

Dolce, c0n pace ſpine, e molto roſe.

Una Chieſa laſciacci, in cui compreſo,

E' ilſuo 'voler , e ingran rimedio a i mali,

E da lei viene ogni mlflero ihre/ò.

Pajono coſe belle, e in ver-flm. tali,

Ma ce le guaflan poi certi cervelli,

Terreflri affatto, e eredon/i eall’ali.

Con lor pretendon qaefli ſi livelli

La Fede, e colli ſògni de’Ca/cló’i,

E dell'Egitto pien d'indovínel/í.

E per fan, che coſloro .dagli Ebrei,

. Tutte
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Tutte l’arti imparar per l’ufli umano,

Prima' di Belo, Oſirí, e gli altri Dei.

,Qi-"ſli col Cteſia di Platone in mano,

Con Ber0F) del Frate da Viterho,

Trattan la Bíhhia come un lihro vano.

E con un riſo pien di ſprezzo , c att’rho

Paſſano'i Cristian per huone genti,

Che non hanno in penſarſcienza, nè neroo .

Dicon, che non c‘* coſa da ſapienti,

Fondarſi ſu quel lihro, che da poco,

Al Mondo d'anni, e di famoſi eventi.

E che ſe lihertà fi dajfe, e loco

A lor ſermoni pit’n di om' arcaní,

Farian veder la noflra Fede un gioco.

Or 'via del crede-r giudici' fiwram-,

Figuriamoci una [fiala deſerta,

Dondeígaflighí, e i prt’mjſian lontani.

Datemi un poco idea, che ſia più certa

‘ Di quella, che anoidier le ſacre carte,

,Quella che Fede , e riverenza morta.

Voi riſpondete , ne diceflc parte

In Beroſò ; che parve' d’Uomo tale,

Che di alta antichità ci fece parte?

E di Plata la ſcienza univerſale,

L' accurato Giudizio, e l’ eloquenza

Fanno un valor, che dieci Billie vale .

Negar di' Egitto, e di Caldt’a la ſcienza,

Negar
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Ncgnr gli anna/i de’lor Sacerdoti,

Che tanta dit-r de' tempi conoſcenze:.

San-Me tracotnnza, fatti noti,

Almen per cento ſecoli, in otlz-o

Tnffar, per vani dotti di devoti.Al eterno fi il Mondo il Grand' [ddiofflf

Anzi cgliè il Mondo tutto , e l'Ente/olo,. '

Di cm' fòrnroſſi ogni altra , e in cniſinnio .

E' Angel, ſe questo ſpiega i nanni a 'volo,

E’fera inſelon , è peſce in mezzo nll'onde,

Foca nel centro, edaflro intorno al polo .

Dello fpirto porzíon, che 'vita infiondc,

Fà creſct’r piante, cnmminnrt’i brnti,

E internar l'Uomo in coſe piùprofonde.

,Qta-fia quando addio-ien, che ſian dirntj ‘

Dalla corra-zion gli organi , torna

.A unirſi all' Ente , e fa cloefnccia muti.

Cori quando tel/om un fioco adorna

I flycttncolí , forma una [bl fiamme:

Archi, Coloſſi, e in foco ognun ritorno:.

In qnt’flo Ente , che tutto, e nutre, e infiamma

Immenſi tempi raggi-'rar le ſtelle,

Prin cl” ilB finora-ntaſſe ilTnujlGnmrnm

.E 'vor' 'volete con poche novelle, ‘

Di Agricoltori, e Re cli-‘Pnleſìina,

Empír lo ffazio‘ di etc) lunghe, ehelle?

La florin di Caldea meglio cammina ;ëîì‘

C -”‘ Clot
fi

-— - - ñ . . .MF-"~"- , -—-`.-~`~A——~-.'=- "
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3 Sccoli ignoti, perchè in a'nlio poni

More, che eterno flame , e certo fila?

Veniam per nn momento a i paragoni,

Per em Dioclor , che tanti a noi racconti

Di Egizia fama favoloſi ſnoni.

Cento, e mille altri a.ntor ‘già fnro pronti ,

A nnmerar per primo Rege Oſiri,

Che Meſraim fit per mille fiegni conti.

Ed in Egitto Menfi ancor rimiri

Dal ſno nome Meſra dal Popol detta,

E andrem per tutto dove vuoi ch' i0 giri .

Co ”i fn figlio a Chain, che maledetta

Udt- la flirpe ſua dal Genitore ,

Che l’acqne 'vide far di Dio vendetta.

.Egli in .Egitto a ſe divino onore

Attirò , come fe nella Caldea

Nemhrotte ſno Nipote , il cacciatore.

Semiramir Avola loi a’icea,

Che di Diadora ſleflfl, e di Beroſo

Per teflimon Saturno Padre avea.

,Qiſiá’flì e' Noè, 'vien fitto Belo afcoſo,

Nemhrotte, nn certo calcolo n'è prova,

Ch’ehhe lo Stagirita .ſi famoſo . \

Mille anni novecento , e tre ſi tro-va,

Che la Caldea pria d'A/ejfanclro il Grande

Degli 'aflri il corſo contemplaſfi* a pro-oa .

Tal dotta Gente, che da mte han-ele

Fa.
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Facea guadagno coll’ aflrologia ,

Tempo maggior perchè non fia tramande .3

,Qnefla che c` la più antica, che vi ſia

Notizia , tocca il tempo di Noe",

E ciò concedo ancor per corteſia .

Fuor fdi favole certo altro non 'm' é,.,,"` A,

Nè le favole oan piùzinJà di Omero,

O di chizînccifiz fu tra gli Evo è.

Cly’ío dico Orfeo, e ehe vi dico il vero

Voi lo ſapete, e in cor lo confl’ſſaîe,

illa volete moflrar Z’ingegno fiero.

Le antichità che tanto *coi *vani-ate ,

Parran moderne ognor , ſealla ſcrittura,

Senza paſſion darete qual-ſro occhiaie.

E che non ſon di poca levato-ra,

.Ma norma diero a i più fieblimi ingegni

Le coſe , eee ella accoglie , e che miſura .

In eſſa i fari de’più illustri Regni,

Sono preſcritti, e raccontati' poi,Con flil ripieno d’e/oquenii figni. -

Nè dagli Eſperii alle- co.nfin‘i Eoi,

zì-.Sorſe 0-rator, che ſimile eloqaen-za,

ai Altrui faceſſe ndir da'labriſnoi.

E l'antica deZGreci aètajapienzaSolog riſplende , come " ebaer qne’ ſaggi , 5L

.Dignel libro divin la conoſcenza. ,ſi

,Qt/[fidi ’ſcienza glorioſi raggi, è; `ì‘

i1j "
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3 Cloe Tale-te, Pitagora, e Platone

Ornano , èfrutto jbl de’lor Viaggia

La legge di 'More eon Salomone,

Cori vedendo in Menfi, ed in Damaſco ,

E fiorfedi Giudea nella regione,

Colſero il mele di cui ſol mi paſeo,

Non già di eerti lor *vani penſieri,

Che colle voflre opinioni iafraſco.

,Qin/i fanno veder, che ognor leggierl

Sarebbe" fiati, ſimili a’Paefi,

U legge diero agli ideati Import".

E tanto ſono i loro dogmi _lle/i,.

Con utile , egiuflizia ,i quanto effìhar‘mo ,

.Di quel gran libro i Santi dogmi appreſ ..

E quali lodi al Gran More non danno ,

Ariflotíle , e 'l Retore Longíno ,

Cloe Uom -d’ alto affare, e flmimo ingegno

il fanno.

Guidata ei dalla ſpirito divino , b

Da Padre in figlio la ſua floria teſſe,

E di ogni Regno a 1m', che f” vieirzo.

E eloi più eſatta. in altri' mai [a leſſe?

,Qtalpiùflapeaa’a , e ehi mai p”) concorde .

Di venticinque ſecoli l'efioreſſe?

Ah che fremer [ma io, ruggir le corde

Della mia Lira , e per lo giuflo ſdegno,

Par eee allo baſſo flil più non/ì accordi-.

Ma
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Ma non moflriamo uſcir cori dal ſegno ,

Iſt-diam da preſſo ſe il 'voflro Entepoſſa

Eſſer di Dio , e dell’Uomo anco degno.

Se tutto è Dio , da voi a Dioſi addoſſa

1lcangiament0, e fin la corruzione,

Che ſullo ſpirto mai non ebbe poſſa.

@eſta , che dentro noi ſentiam ragione,

Che tira conſeguenze da premeſſe

La chiami-rete 'voi ſaſſo , o troncone?

Si può ſentir con pace, che ſi teſſe, I,

Intorno di materia una telaccia,

Che in ſe traſmuti poi `l- anime flejſe.

E che da un ſaſſo poſcia ilcapo caccia

Fuori uno fpirto, un peſce peſcatore

Diventi un giorno, e’l cervo vada a caccia.

Farete Creatura il Creatore?`

Che quell' Ente benefico,e ſublime,

Sia di laidezze , di empieta l’ Autore?

Voi credete ſal'ir ſulllalte cime,

Ma non vedete, che per parer dotto,

Fin la menoma’ ſcienza in 720i fiopprime?

Dite, il -voſtro Ente da chi vien ridotto,

In tanti modi ad eſſere impaflato?

Ora èDio, oraèDonna, ora Aquilotto.

Se riſpondete, per occulto fato,

Ecco la Previdenza, eccovi Dio,

Da cui il mondo eretto, e priaereato.

C iiìj Se
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g‘e poi mi nominate, Padron mio,

Diſpoſitor di tutte coſe il caſo,

Ridicolo ſarete, ancor che ria.

Volete nn Galantnom ſia perſi/aſi),

Che un nudo nome dato ahhia alle stelle

L’immenſe -vie , e all’Oceano iloaſo?

Ah più che al Cielo,alla ragion rihel/e!

Pnr mirate il divino Magistero ,

In tante a voi largite fiorme helle.

,Qta/nneue mai ſi' prenderà ſentiero,

Alla cognizion di Dio conduce,

Ei filo è il hene , la ſcienza, il vero.

Del ſno gran lume impreſſe in noi la [rice,

Ci ha laſciata infallihile ana Chieſa,

.z5,. Ch' all’eterno goder ſia fido Dare.

Da tne ſciocchezze Iddio non ſiente offeſa,

Beato ei gode, e ſòl hafla a ri fleſſo; '

T” per lui -ui-vi, e .non avrai difl'ſa,

Se non detefli i falſi-dogmi adeſſo.

 

.o

Il
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I] Culto alla Divinità non ſi pnò rendere

ſenza determinate cerimonie.

LETTERA Qnm-rn.

A continua Satira , che eſercitat-e

contro le cerimonie d'ogni Religio

ne, ed in particolare della mia , è una

inclinazione, che fa meraviglia, come in

mente diun buon Giudea nudrir ſipofla.

Uomini avezzia quante bizzarre cerimo

nie graviffimi Autori annoverano (a)

nelle Sinagoghe, trovano flrani , ridico

li, e pellegriniff, i più ſemplici, e rego

lari ornamenti d' una festadi Chieſa. Il

Signor Aaron ne preſe una di Parigi per

un Teatro di Comedia ,' un Altare ric

camente ornato, la gente in atto riveren~

ziale , l' illuminazione a finestre aperte

nel più chiaro giorno, tutt' altro certa

mente rappreſentar poteva. Ma colui col

]a camiſcia ſu quel palchetto non era. un

Comediante voiandate dicendo? Egli che

ſi mostra tanto erudito, porca pur ricor

darſi,
 

(a) Buxtorf, Buſnago, Prideanx. ”ÎÎÎ -
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darſi , che ì Sacerdoti ,, quaſi preſſo a

tutto le nazioni , erano vestiti di bianco,

qualora il loro ñîìni stero eſerciravano . Ed

il Levitico preſcrive le vesti di lino can

dido a’ Sacerdoti , quando ufficiavano .

Credo ſi finga di ciò ignaro , per dare

una fiancata agli abiti Eccleſiastici ; io

però da buon amico il conſiglio a non

azzardar l‘í-r'riìlî finzioni, perchè 'potrebbe

paſſar dadov-èro per Uomo , che nulla

della venerabìle antichità ſapeſſe.

Gli .Eccleſiastici han ritenuto l' abito

antico Romano; eſ-on ſicuro, che negli

dare't-c lode, mentre' vì mostrereste un di

quei Petit; Maitrer , de’qualì vi burla

te, ſe lor ſaceste un delitto di non ave

re adottatitutti icangìarnenti di moda,

che i capi ſveotati vanno rl'cav'ando .

L’ abito lungo imitala Tunica Romana:

il mantello ,- tantopcrſeguitato, la toga.

E ſiccome in ogni operazione, in cuiſi

abbia ſpeſſo a 'maneggiarle braccia, to

stu‘t‘n-àvano q'uellì'cavarle, e rigettarſi ſul

le ſpalle i lembi; così nacque la Piane

ta. La Dalm’atica 'era abito. da viaggio,

propriìffimo a’Diaconi, istituiti per an

dar girando in oſſervazione de’bìſognide‘

 

Fede
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Fedeli. Così quel povero P'redicatore era.

vestito coll' abito antico, costantemente

ritenuto da’Saggi Eccleſiastici ,e teneva

ſovra quello la Cotta' bianca, acciòognu

no ſofle istruito, che una ſacra orazione

arecitar veniva. E quando non ,vi per

ſuadino 1c mic deboliffime ragioni,v'ì ad.

dito due Autori,il Franceſe Fleury' (a) l"

Italiano (b) Ferrari, che 'amplamen'te

ve ne ſomministreranno.

Vorreste che un oratore, che viene

o a Seminare la parola di Dio, o a ce

]ebrar lelodi d'un ſuo glotìflcatoServo‘Z

veniſſe in perucchìno, con una coda più

lunga di quella de' vostri Sapajeux ; ed.

abbìgliat‘o- da petit Maitre, gestiſſe colla

canna alla mano , minacciando chi pren~

de- tabacco in Chieſa? Vorreste che noi

Cattolici Europei ,- che ſpingiamo all'

ultimo buon gusto la magnificenza;delli

Festini di ballo , non ne aveffimo una

più particolare, e ſontuoſaper lo culto

divino?

Ah che yi farci pur torto ad. aver

zì di
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di voi opinione così d'iſvantaggioſa ; ma

pure stimo neceſſario rieordarvi, cheeſ

ſendo Dio immenſamente distinto da ogni

creatura , biſogna oſſequiarlo in un modo,

che ancora da tutti distinto ſia . Vi ba

sta egli l'animo ritrovarlo Îſenza uſcire

dall'ordinario ?. Certo che nò; ed eccovi

nella neceffita di un culto,chealla 'Divi—

nità privativamente convenga . IFiloſo

fi ſi lambiccano il cervello per fiſſare il

metodo di ragionare, i Grammatici del

parlare, e dello ſcrivere, -i Drammatici

di comporre per i Teatri , i Maestri di

cerimonie del ſar complimenti. La Chieſa

Cattolica poi, per accomodarfi al vostro

nauſeante genio , dovrebbe laſciar ſenza re

gola alcuna , ed in una confuſione mostruo

ſa la parte più eſſenziale della Religio

ne. Voi avete oſſervato prima di me ,

che tuttiìcastighi alla vostra nazione ſo

prav venuti furono, perla mancanza aque

flo culto, che afl'ettate diſprezzare; par

rebbe naturale , perciò ne aveste ſentimen

ti,per diametro opposti. Vado avanti ad

una obiezione potreste farmi , che le ce

rimonie ſono l'estrinſecodella Religione,

e che valga più un cuor contrito . Non

-' n'e
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ne diſconvengo; però Iddio , che dicea

inveni Davidfi’cnndum cor mmm , lo c0

nobbe tanto contrito , alloracliè l' An

gelo sterminatore la ſanguinoſa ſpada

ver Geroſolima rivolgea , che ſe nemoſ

ſeacompallione,la ceſſazione del flagello

immantinente ordinando . Pure volle ,

che andaſſe a quell'aja di Areuma Jebu

ſeo (a) ad oflerirli un ſagrificio. Basta

va la ſinceriffima contrizionc di quel

Principe, quale apparve a Dio eſſer de

gna di appagare l' ira ſua; volle non o

ílante quell'atto estrinſeco , eſegnato,co

me dicono li ſcolastici , per accertarlo

del perdono. La Divinità richiede culto

particolare , e cerimonie a quello attac

cate; e voi avrete miglior diſcernimento

in condannarle? E quando non vi foſſe

il precetto di Dio, biſognerebbe purde

terminarſi ad un culto, che ſolo alla di

vinità apparteneſſe . Altrimenti vedreste

Ì da per tutto le stravaganze de Dcrvis,de’

Fachir , dei Qpaker, e de vostri Convulſio

nati ballerini dell' Abbate Paris; ſarebbe

una inquietudine, una diſſenſione conti

nua ,

 

(a) Secondo de' R2 .
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nua, e pericoloſa nella vita civile: di

ſordi-nie,~ quale appunto. voi dappertutto

condannato -.

.M1 avveggio per altro, che aſſai di

verſa è la voíìra ſhma delle cerimonie.

eccleſiastiche, daqqeldiſprczzo, che ne

fate… Voiſcxivçte policameoto, le. vostre

converſazioni ſong pieno di foozmole c;ì

vili, per çreanza Yi accomodare-doom'.

plìmensi più noioſi. - Se tanto orrore

.aveste delle cerimonie , vgìvreste più in

cult@ di un Samoycdo, non che ncUc lie

gole del Galateo. Epoichè- ſcorge, quan

to poco avete- oooxatodolla vostra let

tura i nostri. Autori. Italiani. , prendo l'

ardite ſuggetirvìz, eſſereqdel librotm ca

PO di Opera di Etica, e di. lingua -;. we,

ne- ſuggepirò. degli altri Autori , che Yi;

poſſono eſſere utiliffimj. Intanto, prego.

1a- vostra geotiJezzadichiarat-mì, ſcate

.tc preſa di mira la ”maggiori-a.; donano,

víxà , in. quella perpetua- Critica del

culto .Ecçlçſiasticoſ I,no,stri Toſcani dic

rono io. questo errore , e bon. poeſia ſe. oo

ric-redeçtero ., Mi ſpiace dirvi, .Signor

Giacob mio riverito , che Boccaccio ,

Aretino, c gli antichi Comici di quella

nazio
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nazione ve l'hanno preoccupata . Nè

potete ſperare nelle grazioſe eſpreffioni

che uſate, perchè con aſſai magior leg

giadria ci deſcrive Boccacciol’avventu

ra de’ carboni diFrà Cipolla , che voi

altri le braghe del P. Sebastiano . L0

renzin de’Medic-j fa ſcongiurare con più

malizioſa vezzo i proteſi Demoni della

Caſa di Aridoſio,di quello il vostroRe

ligioſo pratica col Demonio Artaxa .

Voi che poſſedete il linguaggio Italiano,

-ne potete ſar paragone a vostro piace.

re, restando però nell'intelli-genza, che

i medemi per codeſle ampie barzellette

niuna loda riporrarono; anzi che tutti

quelli, che le loro opere vantano Perl"

invenzione, condotta , e parità djklìn

gua , in questa parte gnanimamcnte le

biaſimano. .

Vivo nella fiducia di non incorrere

nella vostra indignazione , perchè vi eſ

pongo queste verità , e çgnqſpendgvcgç

troppo amante per abborrirla, in qua

lunque foggia vi compariſca davanti. Dio

vi dia il piacere di ſempre ìnconrrarla,

ed adempia ogni vostro deſiderio,

 

Zili
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Miracoli niente meno veri, perchè ſe ne

jpacciano de' falſi.

LETTERA Sas-TA'.

ON tanto lontano dall' eſſer credu

lo , che ſe foffi stato Eccleſiastico ,

mi avrebbero ſcelto per Fiſcale de'

miracoli. Io di tutti dubito , e non mi

laſcio prendere per questa parte da quel

li , che ne ſanno botteghino. Q`uand0.

poi li ſento provati nelle forme , ripor~

tati da autori graviffimi , da perſone

Probe , e di mente ſolida , non poſſo

avere il coraggio dinegarli. Figuriamo

ci un Ateo Filoſofo, ed eruditoal mag

gior ſegno; potrebbe , per eſempio, ne

gare', che Dio aperſe il Mar Roſſo a

gli Ebrei, e ſoſpeſene l'onde in- guiſa

di altiſſime rupi di cristallo , -larga ,

ed aſciutta strada in mezzo al ſuo fon~

doli disteſe? E’coſa omai notiflima ,

che ſeguì nella costa di Egitto, in fac.

cia al luogo, ove la Città di Tor nell'

Arabia Petrea ſi ritrova. Nonſitratta.

-va valicare_ un Euripo di Poche canti_

na).
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naja di paffi, perchè quel trattodi ma-

re è ben di 16. miglia. Nè potea ilde

creſcere della marea laſciarlo aſciutto,

cflendol'acque di 35. Pertiche di altez

za.(a) Di tal ſucceſſo indipendentemen

te dalla ſacra ſcrittura, ſi mantenne co

tanto la tradizione in Egitto, che fino

a’tempi di Paolo Orofio, vale a dire

nel quinto ſecolo, ifrantumi de'fracaſ~

ſari carri di Faraone , quando il mare

era placido , nel fondo ſi ſcorgevano :

coſa lfaciliſſima in quel ſito, trovato da

un giudizioſo Viaggiatore, (b) di limpi

diffime acque.

Potrà l'Ateo steſſo rivocare in dub

bio la retrogradazione del Sole nel Re

gno di Ezechia? (c) fenomeno così ſor

prendente, che Baladan Rc di Babilo

nia ſpedì Ambaſciadori a chiarirſene .2

Lì dimandarei ſubito, qual imposturaſi

potea praticare nel Sole distante dalla

Terra ſecondo gli ultimi calcoli (d) 8:,

millioni di miglia. A questi uniamone due,

D , dopo
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a) Salmo” Tom. 5. .Arabia

b ) Pietro della balle Viaggi di Turchia .

c) 4 de’ Rè.

d) del Signor W/nston Ingleſe .
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dopo l'E. V., uno dell' Eccliſſe dello

.steſſo Sole, nella-morte di Gesù Cristo,

eſſendo la Luna in quintadecima ; l'altro

delle ‘fiamme uſcite dalla cava de’ſon

damenti,cui avea ordinati per lo nuovo

Tempio di Salomone l‘Impetator Giu

liano detto l' Apostata.. Del primo ne

ſu testimonio tutto l'Artico Emisſero ,

del ſecondo, ſu replicatamente operatoin

mezzoa Geruſalemme , al coſpetto di

quel Augusto,e di tutta la ſua Corte, e

dell' eſercito. Il Conte Marcellino, -cbe

ne fà testimonianza, non che altri, vi era

preſente. Qguando ſi trovano di peſo, e

prove conſimili , io stimo una pretta

follia il dubitarne; così non pollìamo

negare, che S. Vicenzo Ferrerío arrivò

a far ſostenere un caduto muratore ,

per aria, al quale ſpettacolo ebbe cam

po di concorrere' una sterminata turba

digeote, perchè il Santo era andato a

chieder licenza al Priore, di farlo ſcen

dere ſenza danno; .nè che S. Franceſco

di Paola paſsò il Faro ſopra il ſuo man

tello, poichè migliaja di perſone il vide

ro. Edinostriav'oli non videro il vene

rabile P: Giuſeppe da Copertino ſpiccare

esta
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estatici voli alla preſenza di frequ.cntiffi~

me adunanze? anzi rapì ſeco una ſedia,

un banco , alle volte uno de' compagni

Religioſi. Ora ditemi ſpaffionatamente ,

potete 'rampicarvì anegare,ciò chcinnu~

merabili perſone attestano? o ad 'aſſerirg

eſſere naturali avvenimenti..) Se non ſo

fle tanto ldegnato co’Geſuiti , vi pro

porrei il Cardinale Bellarmìno ,' ch lap

piate , che penſava 'tanto bene quanto

Malebramhe, c Locke . Egli nc porta

moltiſſimi tutti provati all' evidenza ,

dop‘ojaverli col più rigido filoſofico a

cume diſcuffi. (a)

Mi ſon posto á ſcrutina'rc quali potreb-

bero eſſere-i ragionevoli motivi di dubi

rare de’miracolì veri, non ne trovo, a

dirla ſchietta, 'neppur uno. Dio ha la

potenza, 'niente li cofiano , niuno può

impedirglielo. Nè vi porto altra prova ,

che il Mondo creato dal nulla ,- questo è'

il miracolo de’miracoli; per quanto vo

gliate mostrarvi diſcrepante, non potre

tc fara meno di conve‘nir di questa verità.

«D 11 ‘ 03W'
 

( a) Bclarminut Con:. Tom-:terzo Pag-4942 uſque

ad 83 r. [mflim .
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Qyando attentamente lîa conſidetiate ,-

non troverete più strano, nè difficile mi

racolo alcuno, di cui vi costi l' autenti

cità. A’miracoli veri niente pregiudica

no quelli dagl'impostori ſi ſpargòno ;

pre sto , o tardi ſi ſcuoprono , ed a l'oro con

fuſione, ſanno gli autentici riſaltare.Gli

autori , ſono alla giornata aſpramente pu

niti , fi brugiano immagini, e statue ,

nelle quali ſ1 è- ſcoperto qualche mali

zìoſo artificio; ſe ſarete stato curioſodì

oſſervare le licenze, che a’questuanti ſi

concedono, avrete vcduto apposta da

circoſpetti Prelati costantementela Clau~

ſula, di non andare ſpacciandomiracoli.

E quegli steffi, che ſon 'ſeguiti nelle più

ſolenni, e veridiche circostanze , ſ1 eſa

minano conÎpiù rigorediqualliſia Reo di

stato. Che qualcuno ne ſcappi alla di

ligenza della Congregazione de' Riti, e

de' Veſcovi nelle loro dioceſi , non per

questo niuno Uomo ragionevole nè può

cavar la conſeguenza univerſale , che i

Cattolici, ed il Sommo Pontefice ſal-fi'

miracoli ammettono. Questa è la maſ

ſima .comune di tuttii ſaggi Filoſo

ſanti, e di cui vi fate ancora una leg
i ge:
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ge, che da un fatto particolare non ſi

debbe stabilire unzprincipio Traſcenden

tale, o vogliam dirca tutto adattabile.

Voi fra gli altri attaccate un mira

colo-,,che m’intereſſa, appunt'öper aver

lo moltiffime volte co' proprj occhimi.

nutamente contemplato. Questi èla li—

queſazione del ſangue di S. Gennaro: ed

in paſſando vi ricordo, che non era del

la vostra `‘-politezzail chiamarlo, un cet

to Gennaro, potevate meglio dirlo Ve

ſcovo, e ſecondo la fraſe Ebrea Ponte

Î'i-ce. Avrei molto deſiderato vederviin

'quel Vostro viaggio in Napoli, mi ſarei

preſa la cura farvi eſaminare certe} cir

costanze, quali vi avrebbero riſparmia

ta l'inutile fatica ſu falſi fondamenti im

piegate. Supplirò ora colla penna , per

darvene delle notizie, bnstanti a garan

tite il vostro ingegno dalla tacciadiun

precipi-toſo giudica-re .

(luesto ſangue è antico di preſſo a

1500. anni,indurito come una pietra ,

di ſoſco colore, in ſomma mostra chia

riffimamente nulla ritenere della pri

miera fluidità, ed eſſerne in-,tantotern

po diffipata ogni menoma particella di

- D ii j ſpi
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ſpirito. Si conſervain due picciole cataſ

fine, dentro un reliquìario dappertutto
nelle commìfiſiurc ſaldato, ne ſono den

tro. fortiſſimo cerchio di argento incaſ

ſatiì due Cristalli, che alla vista lo eſ

- pongono.. Vico conſervato dentro un fi~

curiffimo armario , coperto di -groſſe la~

strc dello steſſo metallo con moltechia~

vi independenti, che da gente di diſpa

ratiflìmi intereffi ſ1 custodiſcono. Oltre

dì ciò èfituato dentro la Cappella detta

del Teſoro, che da gagliardiffimmquan—

to vago cancello di metallo ,i vien chiu

ſa. E quando ſi traſporta all' Altar ma

gìore, vien dainfinita gente accompagna

to, ed aſſiduamente da ogni ceto cu

stodito. Sì chiamano deputati del Teſe*

ro quelli,chc hanno la ſuddetta custodia ,

e ſono ,composti eli-tutte le Aſſemblee

de'nobili , che Seggi ſcudetto, edelce~

to Popolare, e formano un drappelletto

gli-12. perſone. Trattandoſi della gloria

di-Dioſiofl'riranno in pace que’Sjgnori,

ſe dico che per lo più i deputati ve

dono ſta di loro de' Giovanetti , quali

perla poca ſperienza, per là ſacilìíà anneſ

ſa a' teneri anni, ſ1 ſarebbero colle genti

' di
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di loro confidenza, di Iegngieriſcappar‘di‘n i

bocca l'arcano . Resterebbe che foſſcro‘

effi steffi corrotti da .i Preti; 1a -loro na-

ſcita , edil loro punto , di cui -ſonoffi‘

.Napoletanirigidiflìmi difenſori, n01 per

. metterebbero .- E poi che ſomme-fi-.rìw

chiederebbcro, peraccordame tanti,—-ed

un Collegio, che di quando in quando;

interamente vien da altri rimpiazzare?

Non istimo così facile. poterſi mette

re in fermentazione un ſangue divenuto,

come dicono' i- Chimici , un capo' mor.

to . Alla peggior lettura vi vorrà del

tempo conſiderabìlc, per la manipolazio

ne d'unLliquore’attiviſIimo, e per conſe~

guenza da non poterſi lungamente con

ſervare. Un tale ſpirito avrebbe un al

tra difficoltà, che dovrebbe operar ſem

pre colli steffi ſintomi , .eſſendoaffioma

non meno de’Filoſofi, che. .de’ Spargiri

ci, che un farmaco opera -collo steſſo

metodo nello steſſo corpo paffiv0-,ñed

omogeneo, o ſia d'una staffa natura., qua

le è appunto quel ſangueimpietrito. Pu—

re nonzſolo alla vista della ſacra-resta

{i altera diverfiflìmamente, -ma nello steſ

ſo otravario. Speſſo volte-avviene; ébe

.,.D . iiij '‘ 'dopo
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dopo eſſerſi liquefatto, torna adindurir—

ſi a vista della steſſa testa; alle voltefi

liqueſà in un’ istante, e rarefatto empie

tutto il vuoto della caraffina ; altre ſi

vede ſciolto nella periferia , e` duro nel

centro, non di rado a roverſcio. Alcu

nì di tali effetti ſono per diametro 0p

posti alla facoltà rareſaciente d'uno ſpi

rito, certi ſono tropo eterogenei alla me~

doma. Ad un par vostro mi vergogne

rei ragionare d'una virtù ſimpatica, per

chè egli è troppo dozzinale'il perſuader

ſi poterſene conſervare gli effluvii .neceſ

ſarijall'alterazione, in corpi da tantiſer

coli diſſeccati. Io dubito aſſai non viſia

re laſciato traſcinare dagli abbagli , che

prende il per altro crudito- Ingleſe Sig.

Giacomo Serces Vicario Ap'plebjeſc nel

Contadò di Lincolnia (a) Egli o malamen~

tc informato, o guidato da perſona poco

autorevole , non potè troppo accostarſi

nell'atto del miracolo a quei ricchi Al

rari da steccaro circondati , dove le Guar

die, per evirarei 'diſordini dell'innume

rabile Popolo, non permettono entrare,

ſe

e A

, (a) Trafic del Miracle: ..
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ſe non perſone o per sè steſſe cognite ,

oda conſimili condotte. Così egli mostra

ſoſpetto, ſenza avere oſſervato , che in

quello steſſo fleccato vi ſtavano centina

ja di Cavalieri, Ministri, ed Ufficiali,

affollati , e tramiſchiatico’Preti, de’qua.

li ogni movimento liberamente- ſcorgere..

potevano . S inganna parimente nel ri-,

guardare la novena, per -un preparativo

della liqueſazione '5 quando ognun ſa ,

che quel tempo è interamente impiega

to in ſermoni, e preghiere, per inanima~

re i Fedeli alla frequenza de’Sacramen'

ti, perchè più degni de'divini favori ſi

rendano.. Tali divozioni s’ eſercitano co

munemente in tutta la Cristianità col

lo steſso ſanto ,fine di celebrarſi in grazia

di Dio la festività di qualche 'ſuo Ser;

vo, ſenza che miracolo alcuno ſe ne at

tenda. Questi ſono fatti notiffimi ad ogni

uomiciattolo del Paeſe , e de' quali può

chiarirſene ognuno. '

Ed acciò ſcorgiatel'ingenuità del mio

animo , vi distingue il miracolo del

la liqueſazione , dal portento cui le vo*

gliono attribuire. Non vi mettiatein te

fla, che ne ſia univerſale la credenza .

Uo
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Uomini di talento , e piiffimi , non ſo

no perſuaſi degli eventi diquell'anno dal

ſuccedere, o no il. miracolo. Nè maiz'al~

cun decreto della Chieſa Romana, ode’

Prelati Napoletani, ne hanno fatto un

articolo di Fede . Si ragiona ſolamente

così. Il miracolo è una ſpeciale grazia,

che Dio compartiſce a' ſuoi diletti ; ri

cevendoſi questa nella liquefazione del

' ſangue di S. Gennaro , è un ſegno del pa r

ticolar amore, che la Divinità ci mostra.

Ed in questo stato ſi ſpera, che più to-.

sto voglia benedire, che flagellare il-po

Polo di Napoli ., - ‘ -

- Vedete, caraSignor Giacobbe, l' idea

de’miracoli, che abbiamo noi 'Cattolici,

quantoèdiverſada quella -ci volete affib~

biare, con attribuire alla Chieſa .univer

ſale, ed agli Uomini colti le viſionide~

boliffime del volgo. Statevi ſano, e Dia

vi guidi in ogni vostra operazione.

.In.
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Ingiufli rimprovcrì di .ſup.:-rſzli-:zìom' a‘Cat.

tolíci. Prada-nta della Chìt’ſd .

LETTERA SETTÌMA.

n
l

Attolico , fanatico , ſuperstizioſo 5.

per quanto ho potuto raccogliere,

. ſono ſinonimi nelle- vostre lettere c' Lo

dite conîìſpirito, lo replicare mille vol

te , ve ne applaudire ,-appoggiandovi-all‘

autorità de’Signori Protestanti per lo

più. Se questo basta‘ſse non avrei coſa,

di che lagnarmi; ma eſsendo eſaminata

da vicinola faccenda, vedo che -non me

ritiamo una così ingiurioſa opinione .

'Trajano Boccalini ne"1uoi ſpìritoſi ragi

guagli di Parnaſo (a) riporta una giu~

dizioſa uſcita delñMazzoni, uno de’depu—

tati a riformare il ſecolo. Questo buon

Ceſenate, vedendoſi a fronte di Solone

di Catone , ed altri grandi Uomini di tut

te le età, ſi trovò imbrogliariffimo adi

re il ſuo parere ; -pure ſattoſi animo ,

cſpoſe , che la ſua opinione era di far

‘ lvl

(a) Centuria prima Rag.77. - "e'
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ivi condurre di perſona il ſecolo allora

corrente, ed inſpe-ratamente ſu da tutti

ſeguita. Così noi facciamoci venire avan

ti questo fanatico , c ſupcrstizioſo Cat~

toliciſmo. b -

Coſa stimate voi che teniamo diFc

,donoì altri Cattolici? Non ſono le leg~

gcnde deÎSanti, non li ſcritti di S. Tg:—

rzçſa, .non- la mistica Cit-tà di Dio di ‘

Suor; Maria di Agrida , molto meno

ci, zinquietiarrio della candela benedetta ,

contro il, vostro , Monf le Diab/e -Sapa

{que-,dël -P. Girard, dell' acqua di S. Tur

pino…-Nulla alla Religione importa, ſe

S,.Maria Maddalena venne o nò a Mar

ſiglia; ;ſe la testa di S. Gio; Battista ſia

dovunque fi dice. Volete coſe più ſerie?

Non,ci- teniamo per dannati, perchè un

ſanto, e dotto, oratore (a) .d-iſſe, che

non‘ſapeva ſe in A tutta Constantinopoli

fi ſarebbero ſalvare cento përſonc. Man~.

giamo con genio, mangiamo con gusto

,i metalli, e le droghe, che, dagli Anti~

PQdLcl vengono , z .ancorchè un , ſanto Dot

" ' ' j, tore3;…. 1;, ,. -…- -. .-:L'..' .- .. 4 ‘

I'.

(a) S.Gi0:Gr1ſoflomo ſermoni. A. [i. .,
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tore (a) della loro eſistenza ſi rida. Ci

ridiamo di folletti, streghe , vampiri ,

ſilfi,- gnomi ec. ammettendo , dopo ri

gidiffimo eſame, i ſoli oſſeffi, tantono`

minati nel VangelbflèSíam perſuafi che

le austerità, cd-il'ſarſi la diſciplina ,

ſenza l’opre del cuore , a nulla ſervo~

no; poſſo dirvi di più? '

La nostra credenzaſi ristringe a qua—

tro Punti. i.

I; Verbo ſcritto: e ſi contiene nelli

due Testamenti vecchio, e nuovo. Nel

Primo ſeguiamo affatto il Canone di Eſ

dra , c della posterior Sinagoga . E la

nostra Bibbia volgata è stata dibattit

ta , collazionata lettera per lettera col

Testo Ebraico, e Samaritano, colle. an~

tichiffime paraſraſiCaldaiche di Onke

los, e di jonathan, colle verſioni Siria

che ,- Arabe , e Coſte da' primi ſecoli

della Chieſa. (L11 vi priego oſſervare ,

quanto ſieno i Cattolici lontani dall'ab

bracciar ciecamente ogni pia credenza.

Laſciando da parte il terzo , e quarto

di Eſdra, ne’ quali ilſemplice nomedell'

- An
 

‘

(a) S. Ago/lino de ”t‘itate Dei;
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Angelo Uriel,- poſe in allarma" la cat

colica circoſpezione . Ditemi ſi dà coſa

più ſervoroſa, umile , e contrita dell'

orazionedel Re Manaſſe? questa steſſa

è rigettata come Apogriſaó ‘

Gli argomenti delle verſioni ſervono

ancora', per lo nuovo Testamento. Voi

lo troverete per r7oo.‘ anni ſempre Io

fieſſo in tutta'la terra , dove ſi eſp-ar
ſo l'Evangelo. 'I i

Quanto in eſſo ſi racconta, era stato

predetto zooo. anni prima; ed Iſaja ,

Zaccaria, fra gli altri Profeti , parlano di

G. C. da Storici. Nulla‘ vi dico della mo

rale , che i ſacri libri contengono, poi—

chè voi della ſua eccellenza di buona

fede convenire. .

II. Alla tradizione Apostolica, noi ci

appoggiati-10 , con questa inſeparabile con-.

dizione, che ſubito ſibtrovi un vuoto ,

o variazione, non ſi ha per tale. ‘

I-II. La deciſione ex Cathedra del Soru--.

mo Pontefice è per noi regola inſalli

bile. Il çonſideriamo ſucceſſore di S. Pie

tro per non mai interrotta ſerie', ed a,

quel Principe degli Apostoli Cristo Si

800'? Noflsro promiſe un’ afftstenza con

' tinua .
Q
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tinua. Riconoſciamo nel Papa il primo

ìnterpetre della-ſcrittura; onde egli do

po inteſe con matura rifleffione le diſ

pute, altro non ſa che dichiarare, con

tenerſi nella rivelazione de’ ſacri libri.

implicitamente , o eſplicitamente una

tal dottrina. Voi che ſiete'tanto amico:.

dell' Unità , non potrete negare la ne

ceffità d'un capo nella Chieſa , e mol

to meno , che a quel capo ſia proprio

il decidere infallibilmentç nelle mate

rie di Religione; eperchè non ſon trop

po amico delle ripetizioni, ſe avete cu

rioſità di Vedere, comeio tratti questo

punto, aggiungerò in fine di queste let

tere una apologetica, ſcritta un tempo,

ad un mio amico ſu conſimil materia

IV. Paſſando a’Concilij generali , vi

prego non meravigliarvi, ſe Ii metto nel.

luogo gl' è dovuto; nè troverete nella

nominata Apologctica il perchè. Questi

ſono aſſemblee di tutti iVeſcovi, ed al

tri Prelati Cattolici, non impedithle

gitimamenrezdalmSommo Pontefice in

qua-lſifla Città convocate, ove-'il biſogno

della Chieſa le richiede. Poſſono inter

venirci izPrelati Sciſmarici, ed Ererici,

ſe
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V

ſe vogliono porre ſul tappeto qualche diſ

puta, che alla riunione "conduca. Tutti

i Principi Cattolici vi mandano Amba

ſciadori , e Teologi ; e niuna aflìstenza

viene a loro negata.

Si trattano in paleſe gli affari ; ſi o~

dono pacificamente tutte le obiezioni ,

riſerve, e proteste, ſi dibattono lunga

mente gli Articoli; poi fra quelli, che

propriamente ſono iPadri del Concilio,

attentamente il tutto ſi eſamina; e la

pluralità de’voti forma i Canoni, o ſia

no regole dogmatiche , quali ogni Cat

rolico obbligano ad una ferma credenza,

come oracoli dello Spirito Santo. Simil

mente ſi stabiliſcono le Costituzioni ec-.

cleſiastiche, queste poſſono dalla pruden

za de’Pontefici eſſer variare , e diſpen

ſare. Per ſervirmi del vostro metodo fi

guriamoci, per un momento Atei della

California, cdìffidenti all'ultimo ſegno;

'certamente, che 'dopo ſcrutinati gli ar

cani tutti di quante Religioni ,- fi tro

Vano al Mondo, non ne trovereste neſ

ſuna , che ſ1 accostaſse di cento leghe

alla ſolidità di questi fondamenti della

Religione Cattolica. Se cercate antichi

tà
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tà non la troverete maggiore; ſe gover~

no , ,non ſe ne può ideare uno più ar~

monico; ſe ingenuità , più limpida all',

umana mente non ſ1 preſenterà mai.

Veneriamo in oltre l'opinioni de’ SS. Pa

dri, che alla finfine ſono stati igenj più

elevatide' ſecoli, ne’quali hanno viſſuto.

Ambrogio, Agostino , Girolamo, Gre

'gorio danno, col ſemplice nome, un ma

gnifico elogio alle loroopere. Atanaſio,

Baſilio, Gio: Criſostomo, Gio: Damaſce

no hanno altrettanto ſplendore , nella

Chieſa Greca . E promiſcuamente Cle

mente Aleſſandrino, Lione, Fulgenzio,

Epiſanio, etanti altri, goderebberol'ap

provazione d'ogni fino buon gusto, an

corchè nè Santi, nè Veſcovi foſſerosta~

ti. L’unanime conſenſo di questi Uomi

ni ſaggi, eruditiffimi , irreprenſibili , ci

ſomminiflra a ragione un altro articolo

di Fede, qual ſ1 può dire un appendice

de’Concilj. Alle altre loro 'opinionipar

ticolari concediamo ſolo quell' autorità

umana , che ogni grave autore preſſo

lc Nazioni ritiene.

'Izutti però gli articoli di Fede ſono

flabiliti ſopra il ſenſo vero della ſcrit

E tura,
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tura , perchè ivi va a rimontare ogni

dogma e costituzione; ed a tal ‘fine nell'

ultimo famoſo Concilio di Trento ſite

neva ſempreavista, in mezzo a due dop~

pieri acceſi la ſacra Bibbia. Sicchè preſ

ſo a poco ſiamo in quella felicità, tan~

to da voi eſaltata de’Caraiti, di ſeguir

nell'eſſenziale il ſolo verbo ſcritto.

E ſebbene a primafaecia .ſembrino un

nuovo giogo i Precetti Eccleſiastici, ſe

li contemplarete più da vicino , li 'trove

rete- un effetto della materna diſcretez'

za,della Santa Chieſa , colla quale ha

correttol' indiſcreto zelo di coloro , che vo'--

levano dare una penoſa interpetrazione

al ſacro Testo. Per eſempio ilMont-ani

sti nel ſecondo ſecolo, vedendo raccom

mandato da G… C. il digiuno , dierono

nell' Ereſ'a di . doverfi- continuamente il

corpo affliggere. 'Vedendofi imitata que—

sta stravaganza da’ Fedeli , procurò de—

terminare a certi giorni le astinenze .

Nel tempo steſſo temendo il parimen

to de’ ſuoi. diletti figli, ſpiegò di non

obbligarli con grave ziucomodo. Ciò ba

sti al vostro talento , per giudicare de

gli altri, che pienamente dal diſcreto ,

e ſag~
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e ſaggio 'amore della Chieſa ſon .'prove

nutì- e . . a '

. -Vi ſonoincorſi degli abuſi, .io nolnie

go; ma ſapete beniffimo, che --altroè il

permettere z -altro il .tolerate 'Aiello

ſm-oderato, *ed alle volte grotteſco cul

to de'Santi, 'che inalcuni- luoghi ſi 'vee

Île, ſi ſa beniffimo 'eſſere uh abuſo; 'quam

do 'poi ſ1 —riguarda la ffimplicità -del po

polo, la .buona 'ìn'tenzionedi 'onorare un

ſervo di Dio li laſcia ‘correre per non

intepidiríe la div‘ozione, quale, che che

' ſe ue voglia dire , ſempre induce mori—

'geratezza, ed alla Divinità va a termina*

re. Vorreste 'voiforſe, che il volge, chela

maggior parte della ſocietà civile compone,

intendeſſe a meraviglia le ſottili distim

ìzioni di adorazione, Latria, Dulia, Iper

dulia, per ‘eſeguirle appuntino'. Non vi

basta ,- che questi steſlì ’ro'zzi adoratori

pnorin‘o, come ſanno , quel Santo, perchè

lo credonoa‘r'nico di Dio.> .

Potrebbe eſſere,'che trovaste al caſo quel

lo', che ne' nuovi Santi avviene… Il più

antico, che la mia 'età mi permette ri

cordare, è S. Felice da Cantalice: non vi

era chi lo nominaſſe; ſantificatoche ſu,

E ij ne
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.al

ne vedefle a miglia-Fa ì- divoti. Fatemi

il piacere; erano questiartaccati alla per

ſona, o alla certezza di eſscre egli nel~

la viſione diDio? Se alla perſona, per

chè non-ne furono prima divoti? Se al~

la ſua gloria celeste, eccovi, che quell"

onore , tutto a riguardo di Dio gli ſi

rende. '

Se vi volete conſervare nel pregio di»

diſappaffiona-to , dovete lodare aſsai la

prudenza delia Chieſa , quale opponen

Hoſt con rigore, ove ſcorgemalizia , uſa]

indulgenza verſo quelli!, che ſoloda ſim~

plicità , e da buona intenzione a q-uala

che ecceſso di culto ſono ſpinti . Vive-.u.

te lieto, e Dio vi dia que’lumi che la

debolezza mia non ſa- ſuggerirvi.

Neceffità. a" a!n esteriore magnifica per’-

guidare il' 'co/gp t -

LETTERA OTT-AVA-

. L N Franceíe , anco della prima gerar

chia , per testi-monio delle steſse vo

flre lettere Giudaiche, arriva a ſogget—

tare fin l' intelletto alla Corte ; ſaluta

P01
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?poi il ſuo Re con una ſemplice rive

renza. Un Grande di Spagna pretende

alle volte opporſi alla Corte, e pure s"

inginocchia, 'e bacia -la mano al'Re.

b I Gran Signori Italiani miſura-no l’oſa

'ſeqnio col biſogno; ma il volge di ogni

nazione, ſi con-forma ad eſsere unaſibel

'Va feroce (a) per ſervirmi delle paro

le di un gran ministro -, che mai non ſi

addomeflica. L’ unico mezzo per regoó

larlo .è una magnifica apparenza; quin~

di è che da ogni Principe ſi affettano

numero-ſi ſeguiti, per incontrarne la ve--

-ìiera.zione - E-bbero tali mire i vostri proge—

hitori nelle Proceffioni, -e ve ne ricordo tre;

primieramente il ritorno dell'Area dal

la caſa di Obededom. Ve la conduſse

Davìdde , -il più prode guerriero, ed il

più gran Principe di quei tempi , cui

bbbediva almeno tutta la Siria dall' E*

ígirto all' Eu-ſra'te~, colla Fenicia, I’ Idumea,

.e l' Arabia. Che numero di Sacerdoti,

de’quali ſe ne poterono form-are 24.claſ—

ſi, ognuna ſufficiente al ſervigio del più

vasto de’ Tempi , per una intiera ſetti

., E iij mana?

- \. . ‘ -, . L. ‘
( a) Le: Mai-gu:: a’e 10mm” Teflemmt Pola/gu:.

.

W….v .ſ‘VìF‘À` *""~.~- è*** ~~~ \. - `m "hu-<3'— da
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37mm? 'Quanti, Muſici ,x e Cantatricî ,g

quante bandiere, e quanti Ufficiali del

le innumerabili ſue truppe. ..Li 600.. Ge.

thei,f cioè quegli Ebrei ,l che lo ſeguito`

ho in Geth, allora ſue guardie del cor-.

'Po, le due legioni de"Pheleti ,, e Cele

ri , iLeviti , che nella antica numerazio~

ne di Mosè- erano ventiduemila. Tutta

'questa turba diſposta in ordine, non mc

la potete patè-ar meno. di cinquantami

la perſone, ſenza.. metterci— li. ſeguaci- e.

ſpettatori. Ancora più- strepitoſa ſu quel,

la di Salomone ſuo figlio, q'uando l'arca

fleſsa nel ricchiſíimo Tempio introduſ

ſe ,- che oltre lo; stcſso. accompagnamen

to, avea. per propria guardia, un eſci-ci`

to diventiquattromilla Uomini, Non vi.

erano. tanti militari nella terza di Jaddo.

ſommo Sacerdote, allorache incontro al

grande, Alcſsandro, tutto il clero., edil

popolo. di Geruſalemme in abito di ce-.

.rimonia proceſsionalmente conduſse . Non

la. stimeremo perciò minore di trenta—

. mila avuto il debito riguardo alla gran

popolazione diquella famoſa Città. Per.

-chè dunque, .eſsendo nella cognizione di

tali notiſsime funzioni, vi rieſce tanto

‘ a. flfa*
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strano , che la Chieſa faccia girar con

un picciolo. decoroſo accompagnamento

tutto ciò, cheil viſibile de‘misterjcom

pone? Credo per altro che lo ſcrivete

per Celia, mostrando di eſserne ſcanda—

lizzato a cagione, cheanco li Bramma—

ni dell'Indie, ed iBonzì della Cina por

.tano i loro Idoli in proceſsione. Se va.

leſse tal argomento, biſognerebbe traſcu.

rar la preghiera, e la predicazione, sti

mate in ogni Religione, le parti più.

eſsenziali, perchè quegli Idolatri Sacer

doti aſsiduamente l'eſerc.itano, e cosìdi

mano in mano.

A questo propoſito. mi ricordo , che

per ſare un buon paragone , non basta

ogni picciola, confluenza di circostanze;

ma ſi richiede una eſsenziale , e quaſi

traſcendentale ſimiglianzaz diquesta eſat

tezza altamente èlodato. il Principe del*

le vite degli Eroi, Plutarco. Per cagion

di eſempio, Pompeo Magno era figlio di

Pompeo Strabone , bravo Generale deÎ

Romani, come Cimone , che avea per'

padre Miltiade famoſo Capitano degli

Atenieſi. Ognun di loro avea d-a giovane

preſo il comando , avea in -lontani

/ E iiij paeſi
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paeſi portato il terrore delle ſue armi ,.

benemeriti ancora del governo civile del~

la propria Patria. Non bastarono tante'

ſomiglianze alpenetrante ſcrittore: vol

le eſaminare minutamente i caratteri, i

fatti, le circoflanze; e perchè le trovò

di più uniforme frequenza in Ageſilao,

questo , e non Cimone, per paragonarlo

a Pompeo rraſcelſe. Nelle vostre lette

re ſ1 traſcura affatto una‘regola ricevuta

da tutti i Retori, ed Istorici , ed è aſ

ſunto quel'deſpotiſmo, cui tanto perſe

guitare nelle medeme , già ſate un ſol

corpo di noi Cattolici, coni Bonzi , e

Brammani, perchè menano a ſpaſso gli

Idoli, perchè baciano il piede al loro

Capo. Credo avrete qualche lamento dal

gran Lama de’ Tartari , perchè non l'

avete meſso, con maggior pompa in ar.

ringo, e li ſi bacia la pianella anco dal

gran Kam de Kalmucchi, detto conal

tro nome Kontaiſche, tutto che padrone

di eſerciti di centomila Cavalli.

Datemi adeſso un poco licenza di ri.

cercare , ſe vi è qualche differenza tra

queste ſolennità. Le proceſsioni di quegli

ldolatri ſono funeflate col orribile , e

ſpro
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ſpropoſitato ſagrificio di tanti miſerabi 

li, che dalle ruotede’ſmiſurati carri da'

cerimonia ſ1 ſanno stritolare. Se la pro

ceſſione del Sagramento s’ incontra con

un reo il libera dalla morte. I loro I

doli ſono immagini mostruoſe, che han

n'o per originale o il Demonio , o la.

ſcimmia di Ram. Le nostre statue, efl—

gure orappreſentano misterj, o la uma

nità, che Dio volle aſſumere, al più, Uo

mini di ſantiffimo costume . Sulla pia

nella delli loro Muſti , vi è apposto

qualche ridicolo ſegno per ſvegliare la

memoria di alcuna bestia, come di vac

ca, o altra. Nella pianella del Papa ,

ch'io ho auto l'onore più volte di ba—

ciare, vi ho trovata quella Croceistru

mento della nostra redenzione, ed ado—

rata per tutta la terra.

Giachè stiamo ſul baciar de’ piedi ,

non poſſo rattenermi di ſpiegarvi il mio-

stupore del caſo , che fate di un atto

puramente civile. Sapete meglio di me

praticarſi generalmente preſſo tutti i Prin

cipi Orientali; e nella Cina ſi batte anco

la fronte in terra , ed i vostri Gianſe—

nisti non hanno fatto mai un pcccatoa’

Ge
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(Îeſuiti. Sareste tuttoaltro, che filoſo

fa, in negarqueste evidenze; ed ammeſñ

ſole, mi conccderete ancora , niente eſî

ſervi di stravagante, renderſi. al Ponte

flce Maflimo un oſſequio. , che da ogni

picciolo Principe Aſiatico. fi eſigge. Ma

che dico Principe; .ogni ſemplice Signo

rotto , porterà cento baci alle' ſuoi vaſ~

ſalli ſulle ſcarpe Se ci trovate; qualche

coſa di.stupore, potete anco criticar le

mie , ‘perchè hanno ricevuto lo steſſo,

complimento da’‘miei poveri. ſudditi ,

ancorchè iome ne ſòtttagga quanto poſ

ſa, stimando. conſistere il mio ſasto, in

vedermi riverire , non con‘ ſervile ,a ma,

con filiale riſpetto`

Ponetevi a conſiderare il Papa ,-r‘ico

noſciuto per Vicario di Cristo per qua

ſi tutta l" Europa , almeno. in mezza

,America , in molte parti- ancora dell"

Aſia, edell'Afi-ica. Egli Sciſm-atici, ed

.Eretici , che nel tempo fieſſo non vo

gliono: obbedirlo ,, non laſciano di vene

rarlo come primo. Veſcovo, come gra.r1

Principe.. Egli è inoltre un Uomo con#

'fumato nclleambaſcierie, verſato nelle

lettere , e nella ’diſciplina eccleſiastica,

' e che
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e che ſpira venerazione per l' età, eper

la dignità ſuprema d'onde è rivestito .

Il bacio ſul piede di tal perſonaggio ,

ſarà- ſempre-meglio impiegato , che ſu

quello d‘un- Re Pagano, figlio per lo più

di viliffima ſchiava , e ſopra le ſcarpe

di noi feudatarj` - u.: '7;3; e,

La modestia de’Poutefici non'ha vm

luto , che quest" atto. di umiltà ſi driz

zaſſe puramente alla loro.. perſona ; ſi

preſenta perciò ſul piede la Croce , a.

cui gli più diſcrepanti Eretici venerazio

ne proſeſſano .,

Vi prego, per quanto. viamate colli

Signori Aaron, ed Iſac, di laſciar stare

in'pace quella pianella , non eſſendo del

vostro. decoro farne l‘ oggetto.di quaſi

un Tomo. Voi che a buon dritto avete

un alta stima per Monſieur de la Bru

jere, ricordatevi, che egli dice nel ca

rattere delli Magistrati, che ſarebbe da

deſiderarſi , che effi ſi perſuadeſſero , che

poſſono aver della stima , ſenza aſſet-tar

le barzellette. .

Un Filoſofo, che pretende battere in.

rovinagle più celebtiopinioni , può far' a

manco {iii-attaccare alcune minuzic ,. 'del

' le
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le quali ogni penna mediocre ſaprebbe

farlo ricredere. V

Dalla pianella ritorniamo alle gran:

dezze; già neſſuno ce'l vieta. La magni

licenza delle Feste , la ricchezza de' Tem

pj, la pompa ſolenne del ſacrificio ,. ſo

no le calamite, che attirano i popoli al

culto Religioſo. Lo ſcopo, l'obbligo ,

la ſollecitudine della Chieſa, e de' ſuoi

Prelati , è di ſalvare tutti; per questo

Iddio l'ha instituita univerſale, mentre

l'ha arricchita di beni temporali. Con

ſigliereste voi ſar perir dieci mila, per

ſalvar dieci cittadini? Dubito aſſai, che

i veri Filoſofi, che non hanno biſogno

di questo esteriore, fieno in questa pro

porzione. Convien dunque far in modo,

che le funzioni Eccleſiastichebſieno più

ſuntuoſe , più ſplendide di ogni altra

acciò la magior parte degli Uomini cos

alli mezzi, che conducono al Cielo, ri

verentemente ſi accostino . Non mi sta~

tea rimproverare , che Vi poſſa eſſerdel

la politica, perchè' vi riſponderei , che

con Uomini, che nulla vogliono deſeri.

re agli eſempj degli autentici libri ſa.

cri, biſogna adoperare appunto conſimi.

. ‘ li ar.

c

n

\

1
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li argomenti. Contentatevì ancora vidi

ca , niente eſſer condannabile una con

dotta così fatta; perchè Iddio con pro

mettere la ſua affistenza alla Chieſa , non

ha proibito ſervirſi degli innocenti mez

zi umani, da’quali un sì gran bene ſen.

za inconvenienza alcuna ne riſulta.

Per non ritoccare più le procestioni ,-

facciamo la notomi'a, per così dire, di

quel grotteſco che vi trovate. Vien pri

ma uno stendardo, o ſia bandiera , coll'

immagine del Sacramento, della Vergi

ne Santa, o di qualche Santo. Non vi

è istrumento più uſitato a contradistin

guere una compagnia che marcia , di una

tale inſegna .

Vasta è ſostenuta da uno Uomo di

buona condizione almeno, e nelle maggio

ri da un Grande di quel paeſe, che ordi

nariamente è da altri Signori accompa

gnato . Appuntino avviene lo steſſo nelle

armate, dove le bandiere ordinarie ſono

inalberate dagli 'Alfieri, per lo più di

buona naſcità, ed hanno una guardia di

ſcelti Soldati. Lo stendardo regaleóſem

pre in custodia d' uno de’primi Signori del

lo stato ?che ha qualche guardia nobile.

ma: 33$?, Suc



'73 .

Succede un lungo ordine di Uomini.

'con torcie :‘ questo è un onore , _che ſi

moltiplica. a miſura della qualità dell'

onorato. Il portarſi il fuoco avanti, è

un antichiſſimo ſegno di dominio, tan

to da’Principì‘conſiderato, che l'Impe

'rator Sigiſmondo, eſſendo entrato in Pa

rigi, preceduto. da .molte fiaccole, 'pre

teſe ſu della Francia una qualche giu

'riſdizione avere acquistata (a' ). Egli è un

autor Franceſe, -che ilriferiſce, ſul ſonſi

dament‘o, che gli Imperato'ri Romani ,
così praticavanonelluoghi a loro ſogget

ri. Vedefi inalberata una Croce, distin

tivo del Cristianeſimo , che tanti Monar

'chi ſulla corona , per fregio prezioſisti—

momostrano. Volete voi porre in bu'rla

ciò chei potentiflimi Principi cotanto

ono'rano? f . .-

Finalmente vengono Statue , o- Reli`

quie, o il Santiſſimo Sagramento. ſotto

baldacchino.- Lo steſſo ſi uſa verſoi Re,

ſenza che vi ſia stata penna cotanto ar-

dita ,, che lo abbia biaſimato.

- Non vi niego eſſervi alle volte certi…

ac#

(a.) Le Chevalier J: Roba” 1mm:: de Print-ef a
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a-ccompagnamenti un poco eterogenei in

alcuni paeſi, e pure di qualche rifleſſio

ne hanno biſogno. O ſono alluſivi a’mi

sterj, e 'memorie di fatti importanti, ed

è'ſaggio diviſa‘ment‘o aiutare la ſau

taſia de’ Fedeli, come ſuccede nelle

funzioni misterioſi'ſſìme della ſettimana

Santa. . i …

Mi ſpiegherò meglio con una avven

tu‘re'tta mi ſucceſſe.- Eſſendo nel Collegio

Clementino diRoma, fuicondottoa ve

dere celebrare il Papa( regnava Clemente

XL Albani) e veramente restai ſorpreſo

dalla maestà di quell'a-ugusta funzione .

Dopo la conſacrazione, 'ritornatoil Pon

'tefice al Soglio, io aſpettava andaſse a

comunicarſr. Vidi con mia gran meravi

glia, che il Cardinal Diacono portava l"

ostia al Trono. Cominciai a tempest‘are

.ſu que-ll'atto , che stimava una empia

adulazione , con quella inconſideratezza

propria ad un fanciullo, quale io era al

lora. Un Prelato 'mio Zio, poco man

cò, che con una ceſſata ſaceſse conoſce

re la mia ignoranza; e miſpiegò., che

ſiccome il Papa rappreſentava la Chieſa

Spoſa di Gesù Cristo, così era più pro
i Pl-lO
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prio che lo Spoſo a trovar la ſua Spoſa

andaſſe . Per lo più ſu questo piede ſono

gli oggetti ſenſibili, che ſieſpongono agli

occhi de’Fedeli in tali occaſioni . Tal

volta ſono certe rozze divozioni , che

alcuni, ſiaſi per malizia, ſiaſi per ſim

plicità, introducono, eſubito, che a’le

gitimi Superiori vengonoanotizia, ſitol

gono.

Di tale ſpecie è la vostra immagine

della Madalena rappreſentata dall'ìgnu

da fanciulla.

Or io voglio farvi un largo partito.

Non ſolo vi concedo per vere tutte le

novellette, e caſi riportati ; ma ſienoin

doppio numero, non per questo potrete

attribuire queste furberie, overo buag

gini de’ particolari, alla Chieſa univer

ſale, che da pertutto ci invigila. Oſser

vate la prattica di Roma, e delle Cate

drali de’Monisterj principali delli Rego

lati , non rinvenirete colla lanterna di

Diogene uno de’ vostri rariſſimi caſi ,

quali come un gran diſordine deplora

te . La libertà, con cui ſcrivo, debbe

piacere ad un Filoſofo; onde ſenza più,

vi auguro ogni felicità.

Im.
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Immagini, decenhſh’mi impulſi al divi

no Culto .

LETTERA. NONA. :I -'
A' .ÈÌJ- Sil, .K

A quello vi ho ſcritto potreste riä

.- cavare argomentia bastanza, per

diſpenzarmi dal rammentarvi l'utile uſo

delle ſacreimmagini. Il piacere però di

ſcrivervi , mi ſpinge a dirvene ancora

qualche coſa. Suppongo che, ſiate inſor

mato con quanti ſalti principi regolaro

no gl'Iconoclasti la loro furioſa Ereſia .

Si appoggiarono al divieto di Dio: non

faci” tibi ſculptilt, ſenza badare , che

dallo steſſo contesto ſi ricava , che il

precetto inteſe delle statue d'Idoliſola~

mente . Voi vedete nel tempo steſſo ,

due Cherubini ſul propiziatorio dell'Ar

ca; ſarebbe ridicolo , non che aſſurdo ,-

proibirſi dal Legislatore aſſolutamente le

statue , da lui nello steſſo atto ordina~

te. Nel Tempio di Salomone, dove Id

dio con ſenſibili nubi di gloria palesò l'

ingreſſo della Divinità , vi erano oltre

quelli dell' Arca, due altri Cherubini ,

F di
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di grandezza eroica , avanti il Velo del

Sas-nfia Sam‘îorum. Inoltre vi erano ſpar

ſi per gli utenſili -di -quel vasto San

tuario , moltiffimi animali di ſcultu

ra al naturale, ed in baſſo rilievo. El'

Aquila di oro offerta nello steſſo Tem

pio da Erode il Grande, fu perſèguita~

ta da’Fariſei, più per astio contzroquel

Principe , quale da loro volea eſigere

tributo , che per un punto di Religio

ne. Fu dunque la proibizione -per le sta

tue, delle qualiſi formavano I-doli, qua

ſi diceſſe , non faria: vtibi fmlptile ad

adorandum. Ed in vero quegli Impera

dori Greco-barba-ri poteano far a me

no di por tutto a ſoqquadro -l' Oriente

ſu questa ſalſa idea . Uno Autore, che

voi lodate, (a) mi pare che non faccia

troppo onore alla vostra Nazione, con

riportare este-r stati. due Giudei- quelli

-che ci ſpinſero Leone Iſanrico , Princi.

di mente, e di valore; quale 'ſe in

tale ſciocca furia, non aveſſe dato, fra

i più illustri Ceſari Bizantini ſi anno~

vererebbe. Innumerabili furono i diſor

. dini

- (a) Maímbourg Hzflder Itonoclafler.
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dini dagli. Iconocla sti cagionati ,— e dalla-

steſſa perſecuzione delle ſacre immagini

devivarono, come fiumi da un fonte, la

perdita xdel-le Provincie Italiehe, e la ri

novazione dell" imperio di Occidente ..

Ci volea però poco a perſuaderlì ;, che

il Culto delle immagini ’ non era diret

to nè alla tela, nè al ſaſſo , e che :i

Prototipi, come-dicono ,le ſcuole, n'era

no la Divinità, .la Santiſſima Vergine ,,

ed i Santi. .Bastava ad ognuno del Co

mune mostrare una immagine, poniamo

di Giove Olimpico, e d-i-rli cbeera Dio

-itato contro :gl' lſraeliti ribelli, l'avreb

be 'quel tale -adorata -; foſſetindi venuto

Uomo di maggior autoritàa diſingannar—

lo, avrebbe abborritaquella. steſſa figu

:fa , cui venerava. Se egli foſſe interro

gato di questi atti opposti, avrebbe m1—

itcuralmen'te 2riſp-osto, che la ſua venera—

zione era íprovcnuta dalcredere, ſi rap-

zpreſentaſſc lddio 3-. averla cangiat-a in diſ-

-prezzo tosto chez, eſſere di ,quella falla

d‘eità, inteſe. zz, L ,,.L

-Jo però , ſe vi piace, direi, che cotan—

to .ſracaſſo veniſſe da tutto altro , che

da precipitoſo zelo . Vi erano delle sta*

"’ F Ltue
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tue ricchiffime , o per materia , o per

ornamenti : pendevano prezioſi voti in

torno a molte immagini,- ſu stimato for

ſe un buon rinforzo all' Imperio , non

ben riavuto dalle Perſiche ſpedizioni di

Eraclio , ed eſausto dalle guerre co’Sa—

raceni, il far moneta di ogni coſa, che

per le ricche Chieſe della ſua vasta esten

zione ſi trovava. Andando camminando

dall' Adriatico alla Palude Meotide , dal l-’

Euſrate al Danubio , ſenza dubbio s'in

-contravano diverſe baga-ttelle da riempi

re gli ſcrigniimperiali-.A Un poco di ſpo

glio de’ Veſcovi, preteſi diſubbidienti ,.

un ſequestro delle loro pingui menſe ,i

non erano un cattivo ajuto di costa.

Miſate ſoſpettare, che in quel-le ama.

re barzellette, nelle quali date circa le

immagini, vi ſiate ſervito affatto della

lettera del Signor Conjers (a). Il Sig-.

Aaron potea averlo trattato in Londra ,

e voi in Roma; e ſeguendo la vostra

ſincerità di ſcrivere , potevate riportar

ne qualche erudito ſquarcio . Mi darete

licen

 

(a) Comm-r Míddlctan"Dottor di Teologia nell'

Accademia di Cantuaria.
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licenza, che ſenza diminuirela stima per

la ſua erudizione, vi comunichi la pro

pria opinione , che non ſ1 ſerviranno i

ſuoi compatriotti della ſua lettera , per ar

gomento della eſattezza, e ſolidità del

la p‘erſpicace loro Nazione. Egli ſi mo

stra inteſiffimo delle cerimonie del culto

Pagano ; nel tempo isteſſo mostra affat—

to di non aver letta la Bibbia. Su que~

sto piede egli fa copiare dai Cattolici

i riti della Idolarria Romana . E pure

ſapeva che i nostri hanno ritenute più ,

che imitate, alcune cerimonie del Levi

tico ſcritto 800. anni prima del gran

Mastro delle cerimonie Romane Numa

Pompilio; e che ſarebbe un andar contro

l'evidenza , il pretendere ſi ignoraſſero

dalla Chieſa, nata in grembo alla Sina

goga , gli antichiîriti , ſcritti in un li

bro , cui continuamente leggevano, per

prenderli poi dalli costumi de’ Romani,

a’Giudei perlunghiffimo tempo abomi

nevoli . Se io a'veflizla ſorte di abboc~

carmi col Signor de Middleton, lo pre

gherei ad aver la bontà di aſcoltarmi

colla civiltà propria de’ Signori Ingle

fi , ſe mi riuſciſſe diſingannarlo , pxer

iij eſem

-- -

’.—ñW.…-...— ._.`--—.-.-- -
-`--.-~-

~
.
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eſempio , di -alcune fue ſuppofl-zioni.

Dice egli, a.verlirammentati- li Alta.

ri di Virgilio, i- fuma-mi lncen ieri del~

le nostre Chieſe; ed io riſpondo 4oo.

anni prima di quel' gran Poeta, Aaron ,

edi ſuoi figli ardeano l'inceuſo ſull'Al

tare de' profumi (fa) . Lo ſorprende l`

acqua ſanta, come foſſe l'acqua lustrale

de’ Gentili. Il Levitico annovera fra’ſuoi

riti questa steſſa aſperſione. Ridicolo, e

Gentileſco le apparve la benedizione de*

Cavalli nel giorno di S. Antonio, e pu

re dall' Eſodo al Deuteronomio , s' in.

coutrano più- caſi di purificazione di tut

to'qucl campo-, dove erano tanti anima.

li predati . E di. più vi era l‘ acqua di

geloſia, delle mogli Ebreo terribiliſſi-mo

freno. . -

Per i- v‘oti di membra offeſe, mi ar

roffiſeo ricordare le parti posteriori-dì

oro, offerte-490. anni prima de' Tem

pj Romani (b) da', Filistei. Glorioſo , o

non riprenſibile, è il convertire in uſo

Cristianoi Tempi dell'abbattuta Idola.

ma.

 

Leviriro ,

(la)

(M152
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tria . Prima ſi sfrantumarono tutti gl'

Idoli del Panteon , ſi nettò , ſi purificò,

ſi benediſſe; e per confuſione appunto

del Demanio, degnamente alla Madredi

Dio , .ed a tutti i Santi ſi dedicò quel

miracolo dell'antica Architettura , che

di ricetto a tutti i ſozzi ſimulacri della

Idolatria avea ſervito. Così Pilota (a)

impedì che Aleſſandro il Grande ſi to—

glieſse da ,ſotto i piedi la menſa del vin

to Dario , e come ſegno ed augurio di

perpetuo trionfo gliela fece calcare. E

buona parte de’ vaſi del Tempio non fu

rono ſpoglie, che Davidde raccolſe da i

Delubri de’Sirj, Ammoniti, e Moabiti

da lui ſoggiogati? Codesti vaſi purifica

ti, a Dio furono offerti , con pochi anni

meno di antichità. Che colpa finalmen

te ha la Chieſa, ſe alcuni ſuoi Santi ſi

chiamavano Mercurio, Bacco, Qpirino?

Erano questi nomi uſitatiffimi , co' quali

furono conoſciuti ſopra la terra. M’in~

tereſso ſopra quello di Ninfa , imposto

da me ad una mia. figlia. Questa Santa

ebbe il vantaggio di eſser diſcepola di S.

iii] Pao

( a) Quinzío Curzio lib; 3. ”17.7.
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Paolo, il quale chiaramente, neſa men—'

zione (a). Per eſser stata uno de' pria

mi germogli della Santità Cristiana ,

può meritare benistimo una picciola Cap

pella in Roma . Ed acciò non crediate

io mi laſci traſportare ſolo dal nome d’

una figlia , paſso all' altro tanto perſe

guitato di Veronica. Sappiamo noi an

cora , ſenza andare in Inghilterra, eli»

ſerſi potuto equivocare ne’ ſecoli d'- igno

ranza grammaticale, ſull'iſcrizione vera .

Icon ,- così vi preſentoanco un Frate'

da deridere , che non aveſsc capita la-

parola Icon ; e non ſapendo ſignificaſse

un immagine, ne formaſse il nome ſud

detto. Tutto questo rumore non ſolo

dell' Autore della lettera , ma di tanti

Signori Protestanti, tende a provare ,

che la ſanta Donna che aſciugò Cristo

S. N. non ſi chiamaſse Veronica. Io ſon

del comune parere ſi chiamaſse Bereni

ce: tiaſx chiamata Anna , Debora , Io

ſaba, Maria, tutti nomi ebreiffimi, tutñ

to vi fi accorda. Ci basta, che per non

mai interrotta tradizione vi ſu una Don

na,

(a) Epí/Lad Coloflènſèt,
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na , che aſciugò il volto all' affannato

Gesù. Vi chiedo il permeſſo , ripigliare

un poco quel nome diBerenice , nome

Greco, e ſamoſiſſlmo fino nell' astrono

mia , che ci conſerva il Cielo la' chio—

ma di Berenice Regina di Egitto.

Non occorre ricorda rvi, che i Giudei ,

colla prattica de’ Siro-Macedoni comin~

ciaſsero a grecizare fino ne' nomi Giaſone ,

Menelao,L Liſimaco , e tanti altri furo

no adottati dagli Uomini. Le Donne ne

uſavono moltiſſimi , e quello di Bereni

ce eraallora aſſai alla moda. Or ſicco

me i Greci lo ſcriveano Bëpwums, e pro*

nunciavano poi Veronice; non ſarebbe

egli più probabile, che foſſe stato ſcrit

to come ſipronunciava , enella guiſa ,che

diStratonice ſi èſatta Stratonica , di Ve

ronice ne ſia nata Veronica .2

b Secondo il vostro antigenio ſrateſco z

facevate troppo onore al Frate de’ſeco—

li baffi , a farlo anagrammista, per traſ

mutare Veraicon per anagramma puriſ

ſimo litterale, quando poteva o prende

re per una stroppiata A, l'E‘ de’ Greci,

o creder di terminare più propriamente

il nome ſemmininoinA , che in E. Que

" st
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sto ſaggio della lettera ſuddetta fa anco

ra al nostro caſo delle immagini; e per

quanto ſi vada leggendo le critiche stre

pitoſe , che contro li Cattilici riti ſi fan

no, ſono dello steſſo calibro.

Eſſendo un po' malinconica la mate

ria, compiacetevi , la- rallegri alquanto

ſecondo il vostro stile. Vi dirò un caſo

grazioſiffimo ſucceduto nelle caſe di Por

zia Capranica mia madre. Giuliano ſuo

Fratello, Cavaliere illustre per .la ſua

naſcita, probità, e viaggi , amava aſſai

un ſuo cane, per nome Bertoldo; e per

non perdente la memoria , il fece pinge

re ſeduto ſu magnifico cuſcino , a guiſa del

famoſo cane, che uno de' favoloſi Rè di

Svezia mandò per iſcherno Vicerè del

la aſſoggettita Norvegia. Il quadro ſu

ornato di dorata cornice ,- e ſiccome nel

le groſſe famiglie avvenir ſuole , dopo

vari cangiamenti di ſito, ſi trovò ilca

gneſco- ritratto vicino ad un letto. Una

g'arbata divora ſovrabalia, preſa per aver-

cura de’bambi-ni di caſa, volle prima di

andare a dormire,far qualche breve ora

zione; e giacchè, per dar ſesto alle ſue

robbicciuole non badò al quadro di gior

no,
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no , la notte , controlume, ſenz’altra oſ

ſervazione, inginocchio a- dir le ſue pre--

ci avanti allo steſſo ſi poſe. La matti

na ebbe la curioſitàdi eſaminare di qual

Santo foſſe l'immagine; vi laſcio com

prendere qual foſſe stata la ſua confuſio~

ne, allorachè ſi accorſe eſſerſi. prostrata

al peloſo Bertoldo. Dopoun- lungo ſpaſ

ſo, che ne fu preſo, biſognò rincoraggi~

re la povera Donna , che per lo meno

ſi credeva ſcomunicata , che ella nien

te avea pregiudicate quelle orazioni ,

quali non al ritratto del cane, ma ad un

,Servo di Dio, che gode la ſua Gloria , z

drizzate' avea. -

Novellette per novelletto , caro Sig,

Giacob , ſebbene ſon vive centinaja di per

ſone , che ne poſſono della verità riſponñ-

dere . Vivete contento, e Dio accreſce

le vostre cognizioni. . ‘

 

Reli
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Re/iqm-t-, e Legno della Santiffimd

Croce.

LETTERA DEClMA.

Hi vi ha detto , che noi Cattolici

teniamo diſede l' idennita delle Re'

1iquìeîViſcriffi ſul bel principio, nulla

a noi importare, ſe nelli luoghi vi ſie

no le Reliquie, che diconoeſſerci. Noi

le veneriamo colla ſcorta della ſacra Scrit

tura , come appartenenti a’ Beati. Il ca--

davere posto ſopra l'oſſadi Eliſeo, che

immediatamente riſuſcitò , ne è la più

bella apologia (’4) ſ1 poſſa produrre .

La divinità steſſa approva questa venera—

zione , che vi ſembra poco meno che Ido

]atrica. Abbiamo ,per autentiche quelle,

di cui la perpetua tradizione ſe n’ è con

ſervata; e questo è quello, che attesta

no le autentiche de' Veſcovi, in virtù del-

le quali alla publica venerazioneſi eſpon

gono. Voglio ammettere , che la con

formità de’nomi alle volte poſſa ſar pren

dere

(mad-'RL
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,dere un corpo di un Santo, per un al

'tro j coſa, quale nemmeno cangia ſpe

cie. Arrivo ad eſſer temerario: ſiaſi

preſo per errore il cadavere d'un Paga

no in iſcambio,. e stia alla pubblica ve

nerazione , temere di peccar d'Idolatria Z

Sareste piùdolce dello Zuccaro, ſe ve ne

perſuadeste. L'intenzione di onorare un

ſervo di Dio resterà illeſa. Il male ſa

rebbe, ſe la Chieſa non c'invigilaſſe . Vi

ſono una infinità di Reliquie interdette

al menomo ſoſpetto; e ſaprete ancora

a quanti Beati staſi contrastato, per lun

'ga ſerie d'anni , il culto. In verità ſie~

te ammirabile ne' vostri giudizj. Vanta~

te le ſmiſurate Piramidi dell'Egitto, i

Mauſolei de' Romani, edi vostri Mag~

giori di niuna memoria eran sì teneri ,

quanto dei ſepolcri degli Antenati.Gen

te ſpeſſo volgare, ſpeſſo morta ribelle ,

ſpeſſo viſſuta idolatra . Vi raſſembra

degna degli onori funebri; pure v'inquie

tate di ogni atto di venerazione mostria

mo, per gli avanzi di Uomini Illustri,

benemeriti del genere umano , eſempi delle

più nobili virtù . Mi pare di aver dato

xal vostro ſpirito bastanti motivi da pá'en

ere

-` ...ñ—_.4- -\..".`..-.-… ,a -- …-m-—… L-.
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dere miglior concetto delle Reliquie ,'

abbiate però pazienza ancora un poco

per la Croce. Ne fate un argomento a

prima faccia fortiſſimo, con rappreſen~

tare la gran quantità del Santo legno

diſperſa fra la gente di condizione de’Cat

tolici ,- onde ſie le particelle tutte ſi -riu~

niſſero, altro che una Croce ne riſolte*

rebbe. Se per dir così ne faceffimo l'a

naliſi , non ſi troverà di quel vigore ,

che appariſce. Per fatto , -la Croce di

Cristo era di una 'mole aſſai conſidera

bile; poichè per antica tradizione ſi ha ,

che foſſe lungo il ſuo corpo 7. piedi, e

tanto è lunga la pietra ſu cui fu unto

in Geruſalemme. Ci volea una trave più

groſſa di quello poſſiate immaginarvi ,

e di altezza almeno tripla. La ragione

ſi è che Cristo ſu -crocefiſso , non ſolo

ſecondoil costume Romano, ma compar

ticolarità ignominioſa , che una maggio

re elevazione richiedeva . Ed è noto ,

per ;0.Autori antichi, che quant-o più

era alta la Croce , ,di maggior infamia

ſi riputava . Vi Volevano dunque li 7.

piedi della lunghezza del corpo ,' alme-.

no un altro del [pendio .delle braccia ,

' che
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che ſono' già '8. altrettanto acciò ſap-ra*

vanzaſsc 'il corpo ſulle :teflc delle Tur

be.. Biſognavano ſci piedi zſozpra i?! 'Ca

p0, ;per -dar ſostegno alla traverſa , e luo~

gho al titolo ſcritto in tìrcëàiverſc lin

gue a disteſo , ed. in xModìfi

mì. Sì "richiedevano ancora ſei-psrîpían:

tar la Croce ben ferma in terra ,- ſe

non fallo nc abbiamo 28. Lîelevazione del~

la canna adoprata a porgere la ſpuflgaia

comprova. La traverſa non Porca Keſscr

meno di ro. Per ſostenere questo peſo,

era neccſsaria una groſsezza di un pic

de al.la peggior lettura, s'era vero che

questa trave ſerviva di ponte al torren

tc Cedron, cveſcedel doppio, anno del

]a ſudetta miſura .' Ecco unaestenſione da

tagliarſi come, Volete , ’a ſupplírc alla divo

zione de'jnobili Fedeli . Non is'fuggo l'a

Croce- di Ceſarea, .cioè che v-ì fbſse; e

dopo le crociate, in cui. il Patriarca di

Geruſalemme., -o un Veſcovo della' Pa

lestina Ia .portava , paſsò i'n Europa (a)

Qgefla però era-una Croce formata ben

.sì del Santo legno, ma di gran lunga mi.

- . - , . ‘ norc,

- (a) Maímóourg Hí/I. da Crotſade:.

A-— ...A
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note: il ſucceſso di Eraclio il mostra]

@resto ornato degli abiti imperiali ſalì a

Cavallo, e ſi poſe la Croce in collo ,

ſe ſoſse stata intera, ſenza mira-coloal

cnno eglied il destriero per l'imbaraz

zo non avrebbero potuto dar paſso . Ed

il gran pezzo ne fu riposto in S. Croce

in Geruſalemme, dentro Roma da Co

stantino il Grande n’ è un altra istorica

prova.

Vi è oltre di ciò una ragione Geome

trica, per cui troverete poffibili ed au

tentiche le tante e tante ſchiegge di quel

ſacroſanto legno . In buona Geometria

ogni corpo che ſi divide, multiplica la

ſuperficie, così che un cubo di un pie~

de, che ne ha ſei di ſuperficie, dividen

doſi, non ne dà tre”, ſe ne contano 4 , ed

è teorema dimostratiffimo. Fate il vostro

calcolo di quante diviſioni è capace una

cotale estenſione di legno, e non vi ſa

ranno sì grandi meraviglie. Nè giova op

porre , che eſsendo la Croce di tal mole

non ſi potea da Gesù ſostenere; perchè

ſ1 ha dallo steſso ſacro Testo, che era

aiutato a traſcinarla. Ciò non ſi debbe

intendere del ſolo Cireneo, quale fu ſo—

stitui

»; ..4 -ó . a
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stituito nel luogo proprio dello ſvenuto

Signore, ma de'crocifiſſori 3 mentre ognun

ſa che una Croce bastante adinchiodar

viſi un Uomo ſenza l' altre circostanze

ſpiegate, nemmeno da quattro ſarà potuta

portare. Se poi volete ſoddisfarvi a ſazietà‘,

date un ocehiataaGiusto Lipſio, (a) i1

più grand' Uomo fra gli Antiquarj ,

che troverete nobilmente disteſo ciò,

che familiarmente vi addito. Vi era l'

argomento della diviſibilità in infinito ,

col quale pretendono gli ſcolastici , poterſi

da un ala di moſca così intagliata, for

nire un velo, che tutto il firmamento

copriſſe;(h) non me ne ſono ſervito, per

non diſobbligarvi , eſſendo il mio fine uni

co, e ſolo di ſpiegarvi le difficoltà ,

che incontro nelle vostre lettere.

- Da questo poco, che il mio corto ta

lento ſi è affaticato ad eſporvi , potete

conoſcere , eſſer opinioni o stabilite ſu

principj deboliffimi, o prette calunnie,

che alla Religione Cattolica ſi oppon

gono. Sono inſomma nebbie, che ſo

G glio

 

(a) De Cruce.

(b) .Qmtflionibm de infinita.

»- ..ó-'- ---- -" …FAM-“ñd- a….—_ a .
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gliçno vederſi di lontano ſu le gran Cit

tà, quali coil' avvicinarſi-:le ſpariſcono .,

Con diſcorſi ſimili ebbi la ſorte di di-.

ſingannare un Milord Ingleſe , che mi ono

rava della ſua amicizia : li feci ancora

t-occar .con mano , quanto differenti da'

fatti erano le relazioni. , o le proprie

idee, che di noi Cattolici udiva.

Me felice , ſe Iddio ſi ſerviſſe della mia

rezza penna per togliervì dall' animo

qualche Pernicioſo pregiudizio ; intanto

vivewſano, e lieto.

Costumi delle Nazioni ſi debbano' ,eſami

nare per ”mi i rapporti che hanno,

LET-rana DEGlMAPRlMA. .

I valerò dell'aureo aiîyertimento,

, che- date ſulle leggi ,. che queste

debbono riguardare l’ utile del -maggior-‘

numero; così Saln: Populi ſuprema Lex

esta, (alex-ala prima, e gran maſſima de"

Romani :i Or questo bene comune de'

Cittadini è quello, che rende neceſſarie

alcune toleranze, che gravi abuſi a voi

ſembrano; e pure in fondo nemmeno ſo

no

 

(a)Leg.xz1-Taó.- .
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no tali ,, eſſendo adattati al carattere di

particolari abiratori. Io ho un opinione,

che il ſito' geografico determini tutto

appreſſo le nazioni; l'ho ricavata da quel

poveretto di Aristotele (a) fattoda voi

annichilare da i due gTQQiEllOſOH Fean

ceſi Gaſſendo, e Des Carces‘- Mi'ìpare

che ì Calabreſi ſieno in qualche giusta

pretenzione di anteriorità di tempo, per

un Cavalier Coſentino, Bernardino Te

leſio nominato,- egli viſſe preſſo a poco

mo. anni prima . Il ſito montuoſo caccia

buoni ſoidati, perchè-obbligandoli di con

tinuo a ſalire. , e ſcendere, ed a difen

derſi dalle ,fiere , lirende agili, ed in

trepidi. Le pianure rendono gli Uomi

ni .più; docilì; la vicinanza del mare , o

de’fiumi navigabili , piùſcaItri i Infatti ;i

Romani con. quattro legioni tenean'o- in

freno l'Aſia Minore, la Siria, la Feni—

cia, la Giudea ,-"l' Arabia , la Meſopo

tamia, I’Armenia; per le ſole frontìf

re di Germania non" nc bastavano otto

I monti di questa , le pianure diquel—

le , faceano la destinazione sì diverſa

G' ij delle

( a) Ètbícorum a
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delle Truppe . I Paeſi caldiaſſai, non ſono

capaci di vivere in forma d’ordin'ata Re

pubblica. Ne ſiano testimonj gli Orien;

tali, che non ſaprebbero stare ſenza Rè.

Ed i Cartagineſi non ſi mantennero in

una perfetta libertà, perchè 1a fazione-

\Barchina ſ1 avea reſo perpetuo nelle ſue

famiglie il comando ,‘ ed i loro ſuſ—

ſetti , o giudici ſono nominati. da qual

che istorico Rè (a) IPaeſi -freddi ama

no più la libertà,- e formano ,più facil'

mente Repubbliche . I cervelli ſervidi

de' paeſi caldi, formano :tante fazioni ,

che ſenza un governo diſpotico non ſi

poſſono frenare ; ifreddi producono in~

gegni più poſati ,ed aſcoltano placida~

mente le leggi, ſulle quali costantemen

te ſi appoggiano. Anzi che questi inge

gni più e meno Abel-lenti , hanno' regola—

to il destino de’popoli . Così gli eleva

ti ſpiriti Fiorentini , non ſeppero com

ſervare la loro ondeggiante libertà con

una armata di quarantamìla Uomini ,

con traffico di Mare , con fortezza di

HOZÉZEÌFL ſito ,

 

(a) ſu/Zínus lil). 22.
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ſito", c’on ricchezze immenſe . I Vene

ziani all'incontro , meno veloci, e più

maturi nel penſare , costanti nelle lo'ro

deliberazioni ,b contano I4.. ſecoli di li~

bertà , dal primo ſuo naſcere a’giorni no

flri illibata, nonfostanre, che abbiano a

fronte per lunghiffimo tratto il più ſor

midabile nimico , che i Cristiani cono.

ſcono. Conviene conſiderare qual gover

noſi ci poſſa adattare , quali fieno i Prin~ ‘

cipi‘vicini; miſurare inoltre 'il biſogno

della Nazione, le inclinazioni de’ popo

li. Non ſo, caro Signor Giacob, ſe ab

biate conſiderate tutte quelle correlazio

ni, che poſſono avere iCittadini di qual

ſiſia Città: ſe vi ſoste più profondamen

te informato, calarebbero per metà que'

diſordini, che mettetein vista, e molti

paeſi miglior concetto preſſo di voi ria

quisterebbero. ‘

Eſſendo Roma la mia ſeconda patria,

richiede il dovere, che cominci da lei a

vedere , ſe di buona ſede ſiete nel ſuo

carattere entrato. Grazioſa invero è la

proſopopeja , cui adoperare. in condurre

per la Città le grandi ombre di Scipio

ne Africano, e di Pompeo Magno. Se

iìj vi

_ ‘ ilk-…M ,,.… -
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vi ſoſſeiſovvîenuta la legge de'Paragonî ,-

avreste condotte più tosto quelle di Ci

cet-one , di Seneca e di altri Uomini di Sta

to, più che militari, in una ſocietà di

perſone pacifiche , e politiche . (biella

era il più giusto paralello da farſi con

Roma moderna; onde quell” Oratore ,

dimandando de’ſuoi famoſi' Rostri , ſa~.

rebbe stato condotto a ſentire da' ſacri

Pergami ſpargerſi fiumi di. eloquenza ,

accolti da’ſuoi precetti, e da' ſuoi- illu

stri eſemplari. Troverebbe Seneca nel

Circo di Nerone l'ammirabile , ed augu

sto TempioÌdi S. Pietro, e nella Biblio.

teca Vaticana, quanto mai le penne de

li Scrittori alle prosterità‘ comunicar ſep

pero . Potrebbero entrambi trovare nel

Concistoro. da' Cardinali la gravità , il

ſenno, la maestà del Senato Romano.

E ſe io intraprendeſlì provarvi , che

quei gran Generali, 'più in giù di Mar

'co - Aurelio , avrebbero incontrata la steli
ſainovita, credo' ci riuſcirei. Andiamo ,

avrebbero detto, a procurarciun nuovo

Conſolato ne’Comizj;avrebbe riſposto Per.

eenneP'refetto del Pretorio: che Comi

zz'? -Qpi diſpenſa gli onori Commodëh.

1

/
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Chi è questo Commodo? Egli avrebbe

bruſcamente r-ipigliato, il nostro Signo—

re. Con'qual indignazione 'Scipione, e

Pompeo avrebbero inteſo un nome così

odioſo! Il Prefetto : come voi non ſa

pete, che Commodo è i1 nostro Impe

ratore? A questo nome daloro con ran

t'a gloria portato, ſi ſarebbero affretta

ti' a vederlo. Eccolì dunque inviaci‘ver-‘

ſo la strada delle Carine , dove erano

per-lo più le caſe de' Grandi ; è quì

Commodo Imperatore , avrebbero richie

sto? Sarebbero stati accolti con deriſio

ne . Ceſare abita ſul Monte Palatina ,

però ora è nel Circo . Vaffi nel Circo,

e nell' arena ſi vede a fronte di un al

tro un gladiatore da tutti applaudito;

e mentre dell' Imperador ſi chiede , ſi

ode un grido univerſale: viva Commo‘do

vincitore . Al forte gladiatore offrono

i Conſoli riverentementelapalma, l'in

chì‘nanoi Precari, gli baciano la mano i

Tribuni , e dopo eſserſi per breve ſpa

zio ritirato ad aſciugarfì l'inſam‘e‘ſudo

re, quello steſso eccolo ornato colla ve

fie trionfale, cinto il crine del glorioſo'

Allora; e fra -i Conſolhin mezzo-alle te—

G iiìj mu
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mute inſegne de’Romani, nel più mae

stoſo ſeggio a ſedereritorna. Aiello ſa

rebbe flato uno ſcandalo aſsai maggio

re per le vostre ombre Pompejane.

Così è , Signor -Giacob , non ſono i

Monſignori, che hanno cangiato ilſiste

ma di Roma; cominciarono gl'Impera

dori a roverſciarne da cima a fondo l'

economia; ed il cadavere di quella Re

gina del Mondo , da tanti barbari cal~

pestato, dall'amoroſa cura de' Papi ſu ria

nimato. Vi poſsono eſsere garanti le ma

gnifiche fabbriche , che ogni' Pontefice

ad accreſcere la grandezza di Roma ha

ìnnalzate: e Dio proſpera ogni vostra

operazione. - -

Toleranza d'alta/m' -abuſinereflària .

LETTERA DEciMAs-Eco-NDA.

VI vorrei un poco più francoin par

lare delle Meretrici , perchè ſon

perſuaſo, che non vi picchiate tantodì

zenocratiſmo, che corriſpondino alieno

:re gli strepiti, che fateſulla tolleranza

ſi hà in Roma per codeste miſerabili .

E vi
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E vi prego a non aver per questo cat

tiva opinione della nostraetà . Perchèà,

grazie a Dio, non ſolo ſiamo lontani dal

le laidezze de’Romani antichi, tantori

battute da Giovenale, e da Petronio Ar

bitro, per non teſſervi un lungo Cata.

logo; ma nemmeno ſi. veggono quellelr-l

cenze , delle quali i nostri Avi, quaſi fi

faceano un punto di onore. Si peccaè ve

ro, però ſono rariffimi gli Uomini col

ti, che li. ſentono immerſi in un Conz

cubinato. I Ratti, le violenze poco ſi

ſentono. I Battilli, e Gironi , ſ1 odono

come nomi abbominevoli.

La castità è una belliffima vìrtùcele—

hrata da tutti, affettata da molti , oſ

ſervata da pochi. L’ottenerlaèundono

di Dio, il conſervarla una grazia delle

più sſolgoranti della ſua miſericordia. Il

vizio a lei contrario è ſostenuto dal ſo

mite innato dalla natura, contaminata

dal peccato originale, e dalla corrutte

la de’gcostumi. -

. La vigilanza della Chieſa fa conti

nuamente declamare contro il vizio ,

attira la Gente alla frequenza de’ Sa

gramenti ; ma conoſcendo la fragilità

uma
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umana , e di quante ſeeleraggini maggio

gioriè capace codesta brutal pastìone ,

ſi contiene in negare alle pubbliche me

retrici -la Eucaristia. Un Principe poi,

che tiene a cuore la quiete del ſuo po

polo, ſi vede oölìggatoalle volte accor

dar la ſua- protezione a codeste Don

ne, per evitare i ratti ,- stupri, ed altre

violenze, che tutto lo Stato porre ſoſ

ſopra potrebbero .- Ciò più ſi pratica nel

le grandi Città, dove eſſendo difficile,

per la moltitudine,-.la reciproca oſſer

vazione delle procedure de’giovani-,cor

tegiani , forasteri , elibertini; la corrutñ

tela èſempre maggiore, che nelle' pieciole .

Onde il Papa,-come capo della Chieſa,

mette in opta l'eccleſiastica diſcretezza

con quelle povere peecatrici , e come

Principe temporale, le tollera ad evita-

re diſordini di gran lunga' più gravi .a

Nel tempo steſſo riunendo I' una, el'

altra potestà, con ſaggio avviſo proibi..

ra un libro, una ragunanza ſoſpetta, e

coſe ſimili , perchè feriranno il dogma,

o la Religione ,che ninna alterazione am

mette, o la pubblica tranquillità. Alle

volte anche parranno, e potrebbero Fl?,

er
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ſer di picciola conſeguenza, però un pru

dente governo della Corte di Roma ,,

quale sì compone del fior'fiore di Eu—

ropa , e che è la più antica del Mondo

civile, sa ſmorzare le ſcintille, onde pe

riglioſo incendio può naſcere; ſaandarc

incontro alle tempeste per diffiparle.

Vi par egli eſſerci tanto di male in

tolerarſi, per questi ſolidiflimi fini poche

donne , alle quali è aperta in tante bande

la strada di ſottrarſi al peccato .P

E perchè hò ſcorto quanto stateſulla

parata, con tutto-ciò, che al Romano

Pontefice appartiene; voglio non farvi

trovare troppo affetrata l' antichità di

maffime, ſopra ogni altra, nella di lei

Corte. Niuna può pretendere andare ava-n

ti aquella di Francia , ſenza dubbio la

più penetrante, e metodica de' Principi

ſecolari. Qiesta non può rimontare più

su di Ugo Capeto; non già perchè non ſa

peffi la Real- Caſa di Borbone diſcende

re da Childebrando Fratello di Carlo

Martello, mà perchè il Rè Ugo dovet

te stabilirne appunto maffime opposte a

quelle de' Carolingi. Pure questo Princi

pe è più moderno di zoo. anni del Prin

clpa~
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cipato temporale del Sommo Pontefice ,

al più rigoroſo calcolo. Stimerei per

quello finora abbiam detto, eperlo mol

tiffimo .ſi potrebbe dire , che meglio

avreste voi impiegato il vostro ingegno ,

a trovar modo di mantener ſane le Me

retrici, affine che le compleſſioni degli

Uomini più robuste ſigeneraſſero. Com

mendabiliffima è l' iſpezione , che ne han

noi vigilantiffimi Olandeſi: ſta loro vi è

un Magistrato, che particolarmente vi (là

applicato. Questi tiene ſotto il ſuo go

verno nna ſpecie di Oſpedale ſegreto,do

ve è obligata , con ſeveriffime pene andare

a curarſi ogni Meretrice, che da Ine

venerea ſ1 trovainſetta. Non ſi rigetta

no donne di qualiſiſia condizione, eſo

no affistite con rimedjefficaci, e con ogni

carità , nè vengonolicenziate, ſe alla pri

stina ſanità restituite perfettamente non

ſono. Sarebbe un tal metodo da imi

rarſi da ogni Principe , e ci fi potrebbe

francamente convertire ogni altra pia

opera, mentre importa lſommamente a

rurtiiCeti , che la gioventù ſi tenga lon

tana dal pericolo, pur troppo proſſi

mo, onde il coraggio, la ſanita , la ro

bustez

… ,… …Mvñ~—ññ _ ..~—-…-—W
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buflezza altamente poſſono rimaner pre.,

giudicate. Per non rimettere di nuovo que

lla materia ſul tapeto ,, per Napoli, e Ve

nezia vaglian li steffi argomenti; però vi fò

ſapere che ho praticata questa illustre ſede

della libertà Italiana, da' miei teneri anni,

ne’quali poteva aver la curioſità di oſſerva.

re la tendina , che ſi apriva e ſerrava in Ca

ſa delle donne libere; ſecondo le loroſegre.

te conferenze, non mi ſovviene averne in»

teſa la cerimonia cui biaſimate tanto . Se.

vi Foſſe, nondiſapproveremo, ſe vi piace ,

che in caſa di ognuna vi ſ1 vegga un ogget

to di religioſa pietà, o ſe gli uſaſſe quel riſ

petto tutto che puramente materiale.

Dio proſperi ogni vostro diſegno, e vi

doni la ſua ſanta Grazia .

Napoletani di natura docile , ed amica

della quiete .

'LETTERA ,Duri/LATERZA.

Iccome vi mostraste ingiusto nimico di

S. Gennaro , il ſiete ancora tale del po

polodi Napoli dalla ſua ſanta interceffione

protetto, Così ſenza alcun riguardo a tan

fl
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ti pregi che adornano quellainſigne popo;

lazione, l'accagionate a più non poſſo . Io

n-on entroa ſar -Apologia della corruttela

vi poſſa eſſere in una 'cotanto popolata

Città,composta di due terzi di Plebe , qua.

le in ogni paeſe è priva di buona educazio

ne; credo bensì di potervi far conoſcere

non eſserle'vizio innato , ma accidentale ,

fra la ſua sterminata moltitudine. intruſo .

Lo aſcrivercì a due principi ,- l' uno alla

'condotta del Governo de’i due‘ultimi Rè

di Spagna Austriaci , che in quelle contin~

genze ſu quaſi neceſsaria; l'altro alle diſu

nioni delle Famiglie. Filippo quarto ebbe .

lungamente ſulle braccia i Franceſi , in

Fiandra , cd in Piemonte, ed in Catalogna t

Sostenne quattro ribellioni di Portogallo z

di Catalogna steſsa , di Meflìna , di Napoli.

uesta roverſciò da cima a- fondo la polizia

della Città, edil regio Erario: il Popolo

conobbe lc ſue forze, e ad ogni menomo

diſgusto mìnacciav'a di adoprarle.. Non vi

erano Truppe da ſupplire a tanti biſogni

della Monarchia ,,ed in tutto il Regno di

Napoli non vi erano 3000. Uomini. La no*

' biltà avvezza a strapazzare la Plebe' , ſi ac

costava al Governo, più per intereſsc ,che

per

Ì
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per inclinazione . Non ostante era preciſo

il tenerla contenta. E' un miracolo della

Politica Spagnuola , come in una criſi così

pericoloſa, non aveſse veduta naſcere una

generale rivoluzione dello Stato . De' mez

zi adoperati; Uno ſii l'inalzamento de'Cu;

riali , chein vero formarono una Barriera

aſsai utile fra la Nobilta , e la plebe : ſorſe

ro fra di loro degli ſpiriti così elevati, e ne'

tempi trapaſsati , e ne'nost‘ri , a' quali man

earono i granclienti , non già l' eloquenza ,

e la probità di Cicerone. Ma ſiccome mol~

tiffimi da' vantaggi di sì nobil 'profeffione

allettati furono; in questo grave , e ri ſpet

tabile Ceto di Avvocati, diverſi s'intru

ſero, cui l'audacia ed il raggiro tenneluo

'go di eloquenza. ,Vesti col pretesto della

procedura forenſe, dappertutto la diſſen

zione ſeminarono. Quindi avvenne , che

applicato ognuno alleliti per difeſa delle

proprie ſostanze, cadde a pocoa poco l'

amor della patria,del Principe, edella Glo~

ria. CominciaronoiSignori Avvocati, e

Procuratori a gustare quel dominio , .che

la. neceffità della loro facondia n'elle caſe de'

Nobili, e Civili gli stabiliva. Afficurati di

questo,ſi ſveglio in progreſſo di tempo il ge

mo
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nio galante, per procacciarfi le buone gra

zie-delle Dame , e Cittadine E ſiccome a!

loro istituto., par che non dia buona appa

renza il frequentare le converſazioni , quali

alle volte anco poteano eſſer pregi-udizialì

alla borſa;f`u trovata perciò la belliſſima in-

venzione di ſepararle ſorelle da’ſratelli, le

figlie da’padr'ì, le mogli da’mariti. O la

Caſa di- un-parentcl, 'o uno de' Monasteri

ſenza clauſura , ſervono di ſpecioſo prete

sto, e di prezioſo comodo , venendo così più

tosto regalati, che obbligatia diſpendio; al.

più ſi è liberale della propria allistenzña, tal

volta' rimunerata per mezzo del Procura—

tore. l- Giudicanti ci trovano il loro conto,

eci ſono stati intereſſati dal costume , che—

'una Dama , la quale ſi rifugia in caſa di un

ministro ammogliato , come per lo più co

minciano le liti, obbligai ſuoi Parenti a pa.

are IO.dL.lC- al giorno perl'incomodo reca ,

Si pensò ad un altro ſpediente.Si miſe in

campo una costumanza,benchè rip‘ngnante

alle leggi divine, ed umane;chearrivandoi

figlia 1 8‘ anni (notate Sig. Gi-a'cob, che noi

del Regno di Napoli mettiamo giudizio più

anni prima di. tanti altri popoli) ne'qualì

un Giovane ſi stima maggiore , a ſua istan-

za
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za' ſi divide il patrimonio pro rata;

ed al. Padre allora in età di maggior bi

ſogno, ed eſperienza, gli ſitoglie il ma.

neggio della caſa , e ad una manifesta.

povertà ſi riduce. Il buon effetto, che

ne riſulta, conſiste, che que’ figli, che

erano mediocramente educati, doventa~

no tanti libertini, che colli loro delitti

la metà del ministero tengono occupa~

ta . Sciolti i legami più forti e ſacro

ſanti della ſocietà , perdute l' idee de’

riguardi del ſangue , ſi conſiderano ſem

pre minori le steſſe ſceleraggini, che al

tre Volte fa'ceano orrore. Ho praticata

quella Città per quindeci anni , e non

mi ſono meravigliato de’diſordini vede-

vo; ma di quelli, che da una sì vasta,

e maligna miniera dovrebbero alla gior

nata produrſi. Grazie a Dio , che tale

costituzione tra le mura di Napoli ſola

fi contiene . Non potè il governo degli

ultimi tempi de’ Vicerè Spagnuoli - Au

striaci , arrestare questo violentiffimo mo

to impreſſo: poco vi poterono ripararei

Tedeſchi, Uomini perlo più militare . La'

ſperanza comincia a ſorgere ora, chela

preſenza del nostro Rè , circondato da. /

H mini
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miiiistri di gran mente, edi ottima in

tenzione , già comincia efficacemente z

Provederci . (bella è stata una influen

za affatto estranea al naturale pacifico.

de' Napoletani. Infatti in molte caſe sì

patrizie , che plebee , quali han chiuſa

la porta alle diviſioni , ſi vive in una

pace profonda , in buna armonia ineſplí

cabile.. Nè quella plcbc è così‘indocile ,.

come compariſce agli oçch‘i di taluno.

Eſſendo moltitudine è ſempre da temer

ſi; però’ ho oſſervato ,- che un ſaluto ,

una bocca a riſo- , un ordinare al Coc

chìcre di prender cura, che ,taluno non

ſia .dalle ruote offeſo, il rende padrone

di quanti lo udirpno. :Un Conſole di Ar

te regola con tanta facilità migliaia dì

Artisti, quanta ne incontra un padre di

famiglia nel governare .í- ſuoi domestici'

E qual crediate' ne ,ſia il numero .P .So

po flato aſſicurato da più perſone inte

íiffime, aſcenderc .a centomila‘la gente,

per ,cui ſi raggira l'artifiçio della [gta ;1

e ſu quefla iConſoli pacificamente la lo

ro Giuriſdizione eſercitano, con quattro

famiglí , per così dire.

Questo naturale per ſe docile , ed a

mlCO
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mico di queldolce ozio , a cui l' ame—

niffimo ſito della Città invita,- 'vi puo

facilmente perſuadere z che ſe- alle mo

gli, e i figli non foſſero da'fonti accenna

ti istillate maffime eterogenee , ogni don

na viverebbe nell'oſſequio ,~ che almarito

ed al padre' per tutte le leggi ſi dee a I Giu

dici ancora meritano qualche’ compatimen~

to, .benchè non ſi poſſono diſpenzare dal '

obbligo di penetrareil fondo delle leggi

coniugali a Sono degni di qualche ſcuſa, per

chè ’ſi vedono preceduti da mille decreti

uniformi , imbalſatnati dall' antichità ,

portati a gallabdalla correntedelia moda.

A questa il nobile coraggio de' Napoleta

ni mariti non è ſufficiente ad opporſi,

c‘o‘me' non lo ſarebbe' in ogni altraNaz‘io

ne .- Voi che ſiete' diſgustato de' Napole—

tani , chiamare molle connìvenza una ne

ceffità inſu'’erabile‘ . Eper quanto vogliate

-dare una (ſincera, non potrete negata lo

de , che' i buoni ſudditi aſpettino con ſom~

miffione il rimedio dalla, benefica mano

del proprio Principe. -

Dio tenga lontani ſempre dalle— voſtre

mogli Avvocati e procuratori, e ,vi rex;

da le vostre caſe tranquille. . e

H i ,- 501;.
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Solidità del more egli Spagnuoli prega-'vo

liffima. Letterari , ed nveemenza

-della Nazione.

LETTERA DEciMAqUARTA.

On perchè io mi ſia ſuddito d'un

Principe Spagnuolo , mi pongo a

ſpiegarvi i ſentimenti diverſi, che hode’

vostri, ſulla ſua Nazione. Fuori della ſe

deltà, ed obbedienza, che debboal mio -

Rè, non ho rapporto alcuno nella mia

caſa colla Spagna, e meno nella perſo

na, per potervi dare. la menoma ſoſpe

zione il mio ſcrivere . Non entro a di

ſendere l'albagia dei D. Rodriqurz, D.

Samht’z , D. Padre; , che tanto vi ſpiacque:

troverete non men fieri degli Odoardi,

e Guglielmi in Inghilterra; de’ Luigi ,

e Carli in Francia; de' Ridolfi, ed Ot

tocari in Germania; e de Paoli, e'Gio

Vanni in Italia: e pure non avrete mai

preteſo da questi caſi particolari attri

buire a codeste vaste Provincie il ca

rattere ſuperbo, di cui quelli accagiona

te. Per dieci D. Rodriqut‘z, a' quali be~

niſl
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niffimo daranno i loro compaîriotti il

titolo di Peri” Maine; , vi ſaran

no centolCavalieri di ſenno, che ſi

ſanno una legge della loro parola, eriſ

pettoſi a’maggiori, inſegnano alle altre

Nazioni l' oſſequio' li ſi dee ; costanti

nell'amicizie , non conoſcono coſa loro

propria, che all'amico non ſia comune.

Ed in fine così generoſi , che non tro

verete neppure un agricoltore, quale non

ſacrifichi ogni privato intereſſe alla glo

ria della ſua Nazione. Questi caratteri

de’Spagnuoli li troverete in chiunque

de’ costumi delle Nazioni ha ſcritto .

Per accomodarmi al vostro genio, legge

te di grazia , la retrattazione , che fa

l'Efiyz-on Tura , dopo di avere in un al

tra lettera dato un poco ne' ſentimenti,

che voi avete della Spagna. Voi mi ave

te ricordato più volte, che le virtù del

cuore ſono più stimabili di quelle dell'

intelletto ,- fate giustizia aquelle degl' Spa

Lînuoli. Almenoficcomelodate gl'Ingleſi, -

di celare ſotto un aria di ſostenutezza una

forte amicizia , non defraudare dello steſ

ſo encomio gliSpag'nuoli, che più di lo

r0 la poſſeggono, e cosìdi manoin mano.

H iij Se
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Se non vi tedio, diamo, caro Signor

Giaçob, una ſcorſa a’ tempi antichi, e

moderni, per vedere, ſe troveremo nc'

Spagnuoli le virtù dell’intelletto, ſenza i

Mariana , Eſcobar ec- che balzate .ſu i

ſapCd-'I due Seneca, Lucano , Floro ,

Marziale non ſono paſſatirnai per inge,

gni mediocrió Su‘lpìzìo Severo ha un‘me

rito ben distinto-: e che vi ſembra di

Paolo Oroſio? S. Agostino , che voi a

ragione qualificate Per una delle menti

più vaste’ dall' Onnipotenza create , PQ

'tea ſcegliere nell' Aſrica.,-nell' Egitto ,

nell'Italia, nelle .Gallìe , nella Grecia

.uno istorico ; ne conoſcea ottimamente

il talento; e pure traſcel ſe fra tanti gran

di Uomini ſuoi contemporanei, lo Spa

gnuoio Oroſio . ’

Gli Astronomì ſi ſervono ancora con

profitto delle .famoſe tavole calcolate da

Alfonſo il ſapiente Re di Castiglia., Co

varruvias vien riconoſciuto , per'il miglior

Canonista del ſuo tempo, I Graziani ,

o come vogliono alcuni , un ſolo , ſono

in dritto di paſſare per maestri. della po

lirica , .e della vita civile . Facilmente

ne avrete veduto l’Uom di Corte, for

Î ſe
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ſe traſcurato il Criticon, in cui maneg

gia la ſcienza de’ costumi, ed il cuor dell'

Uomo al pari di Teofrasto, e di Epit

teto. Vorrete voi stimarlo meno, perchè

fu Geſuita? Giacchè vi gloriate far giusti

zia a tutti, attribuirete il vanto d'una

mente molto vasta , e metodica a Suarez .

Mi ſono finalmente un poco ſcandalizato;

eſſere stati da voi posti in vista con gran

cura anco gli Autori viventi di quelli,

cui a ragione trattate da guastamestie

ri, e non vi ſiete compiaciuto di darquat

tro righe al merito, per tutta Europa

applaudito, del Benedettino Fago. (Luc

sto giudizioſo filoſofo è Spagnuolo, pie—

no di fede e pietà , lontaniffimo di an

dare acapriolare ſul ſepolcro del Aba~

te Paris, e che ſcrive con niente me

no di ſodezza di quello faccia Locke .

Vi ho nominati questi pochi ſoggetti per

non tediarvi; ,ve ne farei un competente

catalogo ſe il chiedeste. Non poſſo tra

laſciare rammentarvi, che Corneille, e

Moliere, i due luminari del Teatro Fran

ceſe, hanno lavorato ſu gli originali Spa

gnuoli.

Rilevo dalle vostre lettere, che ave

H iiij te
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te oſſervata la Corte del mio Rèin Na—

poli; certamente che non avrete potuto

ricavarne argomenti per provare l' al

terigia attribuite agli Spagnuoli . Quel

gran Principe , con bocca ridente ra

giona umaniffimamente , con tutti quelli

gli stanno ad aſſistere quando è a menſa .

Ha danzato unitamente con Cavalieri ,

e Dame, e ſi divertiſce in diverſi giuo

chi inſieme co’ſuoi Gentiluomini. Il Si

gnor Conte di S. Stefano condivai cibi

de' ſuoi lauti banchetti, con dolciſſimi e

famigliari racconti. Il Signor Matcheſe di

Monteallegre Duca di Salas , a quel va-~

sto talento, che uno de’più ſublimi mi~

nistri l' ha reſo , accopia la più obbli

gante politezza , che ſi ſappia deſiderare :

tratta , e ſcrive con una corteſia ſovrab-

bondante.Il Sig. D. Giuſeppe Miranda,pri

mo Cavallerizzo, alloſpirito di Cavalie

re uniſce le dolci maniere d' una Dama.

Se avrete incontrato IlSig. D. Pietro Ga

ſca Gentiluomo di Camera, nato in Val

la Folid, dove più ſi è conſervato l' an

tico costume, l’avrete trovato pieno di

politezza, di compiacenza, e di ſincera

amicizia . Generale_è in tutti l' av venenza ,

e nel
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ne, che la perpetua.villeggiatura., in

e negli st‘efli militari; nè credo, che que

sti Perſonaggi ſoli adornino la Spagna.

Voi fate man baſſa ancora ſulla lo

ro Politica; ſe la poffiedono o no , è

una questione , che niente fa al nostro

caſo: quello , che ſi è visto , poſſo mettere

ſotto la vostra conſiderazione . Dal miſera~

bile stato , in cui gli aveano ridotti le inon—

dazionide’ Mori, ſireſero gliarbitri dell'

Europa, ci han conſervato una potente

Monarchia , mantenute le conquiste di

America, e non ostante ſia da tutte le

nazioni ſucchiata di‘ forze , e teſori ,

può tirare a ſine le più difficili impre

ſe. Vi pare egli, che ſi poſſano eſegui-.

re dìſe'gnl sì grandi, ſenza che da giu*

dizioſo Governo regolati ſiano.> Suppon

go non abborrirſi totalmente da voi la

gravità , ed un poco di etichetta nelle

operazioni ſerie , e perciò una mia ri

fleffione recar noia non vi poſſa . Io ancora

un-tempo fa amava quel trattar come dico~

no i Franceſi Sam façom , e lo stima

va la quinta eſſenza della vità civile .

Volli cercarne l' origine per rendermene

appienoistruito, etrovai altra nonaver

Clll
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cui viſſe Luigi il Grande . Nell' infan

zia diVó’rfaH/H l'angufliadel luogo non

permetteva conſervare la Gerarchia de'

ranghì 5 e la neceffità di venirci a ca

vallo ( poichè tanto comune l' uſo del.

lc carrozze non era) sbandì dalla Cor

te gli abiti di cerimonia. E ſiccome i

Grandi del Regno copiano ogni costu

me della Corte, ed i ſemplici Cavalie

ri imitano il costume de’ Grandi; paſsò

facilmente a' Cittadini, ed al resto del

la Nazione.

Quindi n'è avvenuto, che appreſſo i

Franceſi , un complimento pieno di for

ti eſprcffioni di riſpetto e di amicizia,

ſ1 chiama il carattere d' un Provinciale;

l-’ affistenza con formalità ad una ſun

zione, flimata tanto propria da' politi

ci ad imprimere riverenza ne" popoli ,

'fi dice cſſuyrr una cerimonie . I Tede

ſchi, per non parer groſſolani; noi Ita-

liani per lo giuramento, a cui ciobbli

gano le Dame , di eſſer le ſcimie de'

Franceſi , abbiamo adoitato ciecamente il

costume- E. già ſiamoarrivari alla feli

cità di eſſerci pochi ſappiano fare un for

male complimento, pochiffimi che inten

dono
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dono le distinzioni delle perſone, neſſu

no, che ad accreſcere la confuſione non

ſi sforzi . Dunque perchè gli Spagnuoli

non ſi ſanno traſcinare in tutto da co~

desto torrente di abuſi , meritano, che

. voi .ne diate una idea ſi ridicola?

Sono stato lungamente alle preſe con

un amico, quale ad ogni conto volea ſi

aſcriveſſe l'ingiusta pittura, aveteeſpreſ

ſa , all' aver. fatto concetto della Na

zione degli Osti dr la; Venta; fra Bar

cellona e Madrid, quali non ſi muove

vano a nulla provcdere, Io vi ho dife

ſo coll'argomcnto di non poter ciò cre-.

derſi di un. autore, che delle coſe Orien

tali tanto inteſo ſi mostra . Ogni viag

giatore ci narra , che in quei tanto cc

‘ lebrati Car-vanſrmi ſuccede lo steſſo coi

custodi, da neſſuno per questo di .folle

ſuperbia cacciati . Scommetterei, che ſie

te in collera colli Spagnuoli , dall' aver

veduti i Grandi accompagnar i condan~

nati dal S. Officio al patibolo , per lo

più in quel paeſe, della vostra Nazione.

E benchè per avventura quelle ſenten

ze poteſſero eſſere men ſevere, non la

ſciano-dì eſſer eſeguite contro violato

ſ1
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ri della publica ſede, inſrattori del giu

tamento , ſeduttori de’ popoli , a ,quali

ogni più dura pena ſi debbe. Che ſieno

tali i Giudei , quali dopo aver .abbrac~

ciato il Cristianeſimo, ritornano alloro

culto, non vi è biſogno di prova. Chi

sſorzava alaſciarlo, chiobbligavaad abi

tare in Iſpagna , delle cui .leggi erano

150. che i Giudei ſono ottimamente i

struiti. Or che di male trovate voi, che

i Grandi ſecondando-una giusta ſenten

za , ci accompagnino l'atto caritatevo

le di ſar conoſcere a’rei, coll' abbaſſar

ſi a condurli, eſſer tutto ſervigio di Dio?

Li ſono continuamente all'orecchio ad

eſortar‘li a liberarſi con ſincera abiura

dalla morte, li fi offrono garanti della

vita, edi ognibuon trattamento. E niu

no potea più decentemente autorizare

queste promeſſe ,quanto effi, che il pri

mo, ed il più ſplendido Ceto dello sta

to compongono . Facevate ancor di più

voi altri Giudei, quando ſormavate cor

po civile, mentre ognuno era obbligato

a lapidarc iirei, che era, a dirla inpia

no Toſcano , ſare il boja . E pure gli

Iſraeliti erano ſangue di Abramo, ripu~

tato
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tato comunemente Rè della Celeſiria ,

ed edificatore di Damaſco. Non era per

ſona alcuna eccettuata, e per conſeguen

za vi operavano finoi Principi delle

Tribù , che voi non vorrete dichiarare

inferiori a’ Grandi di Spagna . Non ar

direi ricordarvi tali coſe; ma ſiccome

stanno lunghe , e disteſe nel Levitico ,

e nel Deuteronomio, che continuamen

te nelle Sinagoghe udite, ſon certo, che

non ve ne offenderete. Così ſpero ſia di

ogni argomento a voi contrario , do

vendo ſempre} un buon filoſoſo la ve

rità ad ogni propria pastione preferire.

Vivere ſano e lieto, e Dio vi colmi

di benedizioni.

Coflumz- de’ Porthugrfi , caricati a torto .

LETTERA DEmMAQpmTA.

AVrei paſſati di gran lunga i limi

ti di una lettera, ſe alle riflestioni

ſu de’ Spagnuoli avefli'aggiunte quelle

per i Porthugeſi, verſo i quali mi date

occaſione. di ſoſpettare, che ilgeniodel

la Nazione vostra, più che la verità, vi

abbia
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Conſideriamo” daviçino , Signor Gia

abbia itritato . Dall'altro canto questo

glorioſo popolo occupa tanto' luogo nel

la storia, che richìedeá. una distinta oſ

ſcrvazione. i - . ‘
Voi caricate i-Poi‘tugbeſi de' vizi de`l

Spagn'uoli, e non occorre ripetere quel

lo, che bastantemente vi ho posto ſotto

l'occhio; vengo ac-erte particolarità del

le quali lo volete rivestire.- Pare che Id~

dio ſi prenda il piacere di farvi ìnçiam

pare negli steffi erro-ri, che tanto argu

tamente avete biaſimatii Nel ragguaglio

della predica Ingleſe ſi mette in ridiç'o,

lo, il quaſi generale turbamento. della

numeroſa udienza, per' -non aver' l' Ora

tore posto il ſuo cappello; e ſorpreſe a}

ragione, il vederne per cosi lieve cagio

ne la maggior parte ſgombrare’.- Pur ;mi

antecedentemente credevat‘e di aver' ot

tenebrata‘ e tutta.la gloria Luſitani'ca‘ .èo‘

nastri, donde le Dame di Lisbona' ador'

na‘nq i ſandali , ,cui danno' per elemoſina

a‘po-veri Frati i Oli‘ che precipizio, oli

che diſonore alla Nazione! Dame- così

illustri, riſpettate come Principeſſe nell"

Oriente, traboc‘ca-no in qneſiaiudeg‘nitä.

cob



127

cobbe , per farne una eſatta cenſura ,

tanto più , che voi quando ſi tratta di

cuopritura di piede, ſiete dilicatiſiimo .

Infatti la piane-ila del Papa vi diede una

occupazione fastidioſiſíima, .Religioſi ,.

quali nulla poſſeggono , dimandano per

elemoſina un paro di ſandali; .la carità,

cotanto da voi celebrata, obbliga di co.

ſcienza a ſoccorrere le altrui neceſſità ,z

quando. ſe ne ha modo; ne avrete oſſei-q

vate le premure nel vostro Tobia ; A

chi ſi deechiedere? ſe non' a chi pome‘

de , ed a perſona dell-e quali -la pietà

iù probabile ſi ſupponga -. Nelle Dame

e'- più connatur'ale/l'un-a e l'altra quali

tà , facilmente aitresi ſarà il perſua‘dçrſi ,

che all' animo generoſo di quelle Signo—

re' paia .troppo picciole dono quello di

due miſerabili ſandali, onde proeurinç

renderlo meno indegno della loro gran

dezza col adornamento di qualche na

stretto. Fu costume antichiffimo delle'

Cristiane' Marrone, adornare idonì, che

alle Chieſe, ed a' ..Sacerdoti ſi façeano .

E’gene-rale il costume' de' Cristiani 1W

derni in ſervire con ſomma dilicat‘ezzai

poveri nelle cene del Giovedi Santo,

. ’ ‘ſç,m~
‘-..
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ſempre con magnificenza, alle volte còn

apparato regale imbandite . Il Famoſo

Witichindo Rè de’Saſſoni, di atroce ni

mico divenuto commenſale di Carlo Ma

gno, benchè allevato nella fierezza ſet

tentrionale, trovò mal fatto, che i po

veri a'quali il pio Franceſe dava a man

giare per amor di Gesù Cristo, in men

ſe aſſai più baſſe ſedeſſero; dicendo, non

eſſerjdi dovere, che eſercitandoſi quell' atto

di carità per Dio , in modo meno che no

bile da un Rè così potente ſi cſeguiſſe .

Trovò eccellente l'avviſo quel ſaggio

Principe , ed immediatamente ordinò ,

che la menſa de’ poveri foſſe innalzata

con maggior lautezza. (a) Voi eſageran- -

do la geloſia de’Portugheſi, non mi pare

che ſiate in dritto di tirare da’galanet

ti de' ſandali la conſeguenza , che iR‘e—

ligioſi .ſienoi galanti delle Dame ; per

chè i geloſi , che hanno gli occhi diLin~

ce , poteano ſubito accorgerſi di quelle

ſoſpette diviſe pedali; e rendendoſi gene

rale l' oſſervazione, metterſi tutti in guar

dia de’Frati. Vi ſono in oltre una infi

nità

ſe) Eginardus Vita Cai-.M.
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nità di gesti, 'guardi , ed operazioni ,

che paleſano l'amore, niente meno che

la luce il fuoco (a). Sarebbero troppo

inſenſati geloſii Portugheſi , ſe non li
ſcopriſſero. Onde ſarà più ſicuro ilcon--v

eludere, che quella precauzione, in cui

vi tenea il timore , non ſi ſcopriſſe la

vostra Religion Giudaica; vi faceſſe ri

cavare informazioni pochistìmo eſatte ,

e che i Religioſi ſieno riguardati dalle

Dame in Portogallo, colla isteſſa indif

ferenza, che in ogni altro paeſe. Apro~

poſito dell'apprenſione, in cui vivevate

in Lisbona, commendo la vostra circo~

ſpezione: ella era ben fondata , ma u

gualmente ben fondata , è la ſeverità

dcgl' Inquiſitori verſo i Giudaizanti .

Ne fo Giudice il vostro steſſo libro ,.

nel ſenſato eſame, che fate, delle cagio`

ni dell'odio contro la vostra Nazione ,

e ne riportate varj atrociſſìmi caſi . Vi

dichiarate rei di aver avvelenate acque

delle pubbliche conſerve, di fieri incen~

dj, di compre di ſchiavi Cristiani, de'

quali a ſangue freddo avete fatto stra~, ‘

I ge.
 

(a) Ovidio. Lumim qui ſemper proditur ípſsſuo.
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dani di Egitto, e fino i Turchi. (Luali

ſpedizioni! quali diſegni! vincere il più

procelloſo Oceano, girar l' Africa , per

duemila anni giammai tentata , ſcuoprire ,

e conquistare il vastiſſimo Braſile in A

mcrica, renderſi tributarj gli ampi Re

gni di Angola, e del Congo, dar leggi

agl' Abbiſſmi , all' Arabia , aſſoggetti

re mezze Indie Orientali. Niente meno

ſi è avuto in mira di rendere il loro

paeſe il centro del Commercio di tut

to il Mondo. Arrivò l' Albuquerque ,

a progettare nuovo alveo al Nilo steſ

ſo, donator di Provincie, per tirarlo nel

mar Roſſo, e costituire l'Egitto in un

deſerto di sterili arene. Che dirò del lo

ro valore prodigioſo ? Voi lo ſapete ,-

ſe lo volete meglio ravviſare, lo vedre

te in un Autore straniero (a) che ne

parla come di novelli Argonauti . Voi

che amate cotanto il meraviglioſo, cre

do , che avrete fatte delle rifleſſioni ,

quali ſono a loro particolariffime, enon

ſo ſe le trovate in altra, ancorchè illu

stre Nazione. .

Per
 

(a) Morzſottm Orbit Marítímut. [ibm.
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Per eſempio, eſii accrebbero la popo~

lazione ne’luoghi, dove ſ1 stabilìrono,

e Tie accrcbbero il comodo. Unirono ſul

bel principio ancora il Crocefiſſo alla

ſpada, e le loro guerre erano un misto

di combattimenti, e di miſſione. Abi_

'ratori d'un paeſe non molto [leſo , ba.

stavanoarante gtandiffimeimpreſe, aun

tempo nelle quattro parti del Monio

promoſſe .

E la Rega] famiglia bſomministtava

materia , ed altre nobili particolarità ,

perchè non dàqualchelode alla capacità,

ed al valore di Alfonſo Primo , che ſi

.ſeppe erigere in Rè in mezzo alle in

numerabili ſchiere de’ Mori, clic occu

pavano la Spagna . Sfortunata altresì è

la gloria del magnanimo- Giovanni feli

cemente regnante preſſo di voi, giacchè

non ſapete trovarla , che nella ſodiſ~

fazione ſu comandata darſi dal Patriar

ca di Lisbona. Porca pur farvi ſpecie

quella prudenza, e costanza , che il fa

riverirc, e ricercare da tutte le Poten—

`ze di Europa, mentre orna in tante ma

niere ì floridi ſuoi Regni . (luella ma

gnificenza, quale dopo aver fatto stupi

111 rc
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re la steſſa. Roma, colle pompoſe com.

parſo de' ſuoi ministri, le più ſontuoſe

immagini della di lei grandezza -ſul Ta

go ne ha traſportate. Non pretendoan

dar facendo 'elogi, benchè ſempre ho in

reſo dire , eſſerne degna la virtù in qua

lunque oggetto, e luogo .s’incontri . Vi

.Prego ſolo ſervirvx di queste mie rozzo

lettere, come d' un libretto di memoria 5

giacchè più volte vi ſiete dichiarato di

non ſaper togliere a neſſuno il giusto

vanto li compete; e Dio adempiſca ogni

:vostro deſiderio.

Ffllifl-fſi troppo [riticati, Ingleſi troppa

[od-1.11'.

LETTERA Dfloimasasrai

He volete vi dica. , mio caro Si

gnor Giacob; mi pareimpoffibile,

che i Franceſi ſicno Così prcstodecadu

ti dall' alta gloria , che ſotto il .prece—

dente, Regno di Luigi il Grande , non

men nell‘armi, che. nelle lettere acqui

stato aveano. Vivono pure ancora il P.

Monfauron, M. .Fontane/ſr, M. Rol/ìn,

‘ i PP.
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i PP. Sami” , e Tom-nemine- L .Fiotiſce

la ſcuola di Caſſini, e voi steſſo fate un

elogio gi-usto',e glorioſo dell'Accademia

delle ſcienze. . ‘ iz;

il L’ autorità dell' illustriflímo Collegio

della Sorbona;ſi mantiene venerabile ap..

preſſo tutte le nazioni . M. Voltaire il

@into Curzio del nostro ſecolo, ha ri-‘

ccvuto l-'applauſo di tutta Europa, col.

la ſua vita. di Carlo Xll. Rè di Sve

zia , e paſſa per un opera da proporſi

per modello a chiunque a ,ſcrivere i fat~

ti di un Principe intraprenda . E ſenza

toccare l'a vöi tanto odioſo giornale di

Trevoux nelle notizie letterarie di Olan

da, negli atti di Lipſia vengono con di

gnità riferite le opere de’ viventi Lette

rati Franceſi.

e:- Non ſi precipita in un fizbito dall'otç

timo al cattivo. A’Cicex-oni, a'Livj, a:

Vergilj non ſuccedettero ì Siclonj ,A

i pollinari , i Gregori di Tours, i Poeti

Leonini :.aſra questi e quelli , per lun

go tratto ſono interpelli i Taeiti., gli

Svetoni, i Plinj, i Giustini, gli.Scali,

-i Claudiani; ç. tali letterarie vicende 9

collo steſſo grado di declinazione, preſ—

I iiij- ſo

--a ~”WM…ma..ñ …f- -"
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ſo tutti i popoli colti, oſſervate ſu

rono.

Sarebbe una gran mala ſorte de’Fran

ceſi, da voi per gente ſpiritoſa , ed ac

corta deſcritta, ſe per loro cangiato ſi

foſſe l'ordine univerſale della viciffitu

dine. Ho un grandiſſimo ſoſpetto , che

a ſpeſe de’Franceſi vogliate dar riſalto

al merito degli Ingleſi; poichè quaſi pen

tendovi di aver rimproverato ad un Si~

gnor Ingleſe , di non aver trattati alcu

ni de"dotti Franceſi da me mentova

ti; pronunziate la ſentenza di poterſi ſo

lamente aſcrivere a questi il pregio di

uno ſpirito brillante, a quelli la ſolidità

e penetrazione. Qyando il vostro giudi

zio non ammetteſſe eccezione , voi eſclu

dereste affatto i Franceſi dalla vera ſcien~

za, quale per appunto nel ſolido, e nel

'penetrante conſiste . , -

Forſe avrete voluto intendere, che

da’Franceſi daffi alle materie più astru

ſe un aria gentile , che è il brillante di

una fatica letteraria; ed in questo tro

verefle ognuno della vostra opinione . In

fatti non ſi ſaprebbe dare una istruzione

più galante ad un Principe, di quell-odiè

. ' al
k

  `.,V_.._.- ,,_. ~- -íflfiſi‘ . -. - ~_` ' .—-›`,.----._-,"— —\~` 
 



. 137

 

al Rè Cattolico Filippo V , ed a' ſuoi

Reali fratelli M. Fenelon col ſuo Tele

maco. Non poteva egli dal ſuo ſacro Tro

no di Cambrai .predicare una morale più

pura , eu più utile . Qual vaghezzaLno‘o

ſerba il ſuo grande Antà'gonista Mflii

Boſſuet , nella steſſa ſpozizione del “mb

sterioſo, ed oſcuro libro dell'Apocaliffi’?

M. Fontanelle miſchia così bene la filo"

ſofia colla converſazione d' una Dama ,

che il lettore ſi trova istruito profonda

mente ſenza accorgerſi di aver un trat

tato filoſofico perle mani. Egeneralmen

te nelle proſe Franceſi, benchè la lingua

non ammetta la maer’ià di periodo, che

in altre ſi vede , ſono per'l'accuratez~

za, e per la venustà degne dei -belliffi~

mi ſentimenti cheeſprimono. Entro'nel

la voſlra opinione bensì nella poeſia ,

ſulla quale -i Franceſi poſſono pretende

re il principato per le pezze di Teatro;

ed acciò vediate quanto io ſia lungi dall'

appaflionarmi, conſiglierei i poeti Fran

ceſi , a non impicciarſi in altro genere

di poeſia . I loro Voiturt’ , Maſerà:

Sarmcim , ed altri,ſono magriffimi Lirici ,

Con ìquali ſi provcrcbbero le meno forti ri

-più -;--.-..-…,zs:í> Mim-MRS axm…. L'. l mc

WN›ñ—-Z-W—M;M-Q-M-ó-‘-ñW- I' "'‘"
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me della raccolta degli Arcadi , ſenza

metterli in paragone di Dante, Petrar

ca, Caſa ec. Per l’Epica da sè steffi ſi

çonſeſſano poco idonei. Componghino

dunque tragedie, e commedie allegramem

te , laſcino all' altre Nazioni il di più;

e la ragione ſi è, che nelle prime ſi ri.

chiede aggiustatezza di ſentimenti, e

proprietà di eſpreffione adattabile al dia

logo, per le quali è la lingua loro ec

cellente; nella Lirica, ed Epica vivuo.

le una continua fraſe poetica, ſostenuta

da figure veementi. Inſomma un lin

guaggio aparte, tutto fuoco, tuttome

raviglia, ed appunto come ſi ſpiegò un

nostro Arcade, con un illustre porpora*

to (a) . .

Tm noi Vari ci parliamo

E trattiamo" ,

Il linguaggio degli DH,

La fraſe Franceſe è ſimile al coltel

‘lo Delfico, che ugualmente nel ſagrifi.

cioſiadoprava, che ne’ſuplicj. Ed inve

roi loro verſi più stimati, comebaſſt da

.ogni mediocre poeta. Italiano fi rigettÈ

re ~
f

l

,-(a) 1! Dottor Zannotti al Cardinale Otiqbam'.

- "’:"M’…NZ—n
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:ebbero z anzi da ogni loro poeta , che

ſcrive in latino . E che ſia difetto in

trinſeco della lingua, vel provanoipoe

ti latini steffi di loro Nazione, quali in

ogni genere hanno distintiffimo merito,

appunto perchè quel venerabile idioma

a meraviglia allinguaggio poetico fi a.

datta.

l ſemplici nomi degli ſcrittori illustri

d' Inghilterra, formano elogio ſuperiore

ad ogni altro , per dare una prova del

ſolido, e penetrante ingegno di così no

bile Nazione . Eroè , Bacon , Boile ,

NelVton, LOC/Zé' , Pride-aux , ſenza ram

mentar altri della loro copioſiſſima let

teratura , ſono tante miniere di ſapien

,za in ogni facoltà. Vi dirò dell' istoria

della vostra Nazione da Pride-aux più

dipinta che ſcritta, in dieci anni , con

tutte le mie gravi occupazioni, eſſersta

ta da me letta di ſeguito quattro vol~

.te. Nè paſſa meſe, ch'io non ne riveg—

ga qualche Tomo ,- per rinfrancar la men

te , e prenderne nuove istruzioni. Cre

derei però, che gli Ingleſi potefleroara

gione lamentarſi delle lettere Giudaiche,

per non aver posto in vista il più bel

Preg'

M -

_nc--—
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pregio dellal‘oro Nazione. Italiani, Franz

ceſi , Tedeſchi , Spagnuoli , Fiammen~

ghi, Olandeſi , inſomma tutto l' Occi

dente erano non ſolo in una profondiſ

ſima ignoranza, ma non ſi fidavano ri~

cevere le ſcienze da' Greci, che ſra di

loro' conſervate l'aveano. Trecento an*

ni d'inondazione de’Barbari, erano sta

ti bastante contagio per renderci affat

toaloroſimili. La gran Brettagna avea

conſervato tutte le ſcienze da' Romani

appreſe. Gli Angli, e i Pitti contenti

del dominio riſpettarono, ſe non proteſ

ſero, le lettere. La ſcuola del Venera

bile Beda avea prodotti degli alleviſui`~

fieienti a comunicarle con ſucceſſo all'

altre Nazioni. Uno di questi Alcuino ,

o come altri lo nominano, Flacco Albi

no , ebbe l'onore d' istruire Carlo Ma~

-gno , ed impreſſe nella mente del ſuo

magnanimo diſcepolo le ſondazionidiU

niverſità, ed altri regolamenti, che al

le lettere appartenevano , quale del bel

t‘itolo di loro ristoratore, agli Allori

guerrieri li fecero aggiungere.

Profittò ben presto la Francia delle

lezioni di Alcuino, e vide di mano in

ma
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mano Eginardo, Rabano Mauro , Ai

monio, Strabone Gallico , ed altri; e

da questi, come rami dal tronco , ran

tiLetterati, che alla fine oltre la Fran

cia, l'Italia, e le altre Provincie occi~

dentali alla barbarie, ed all' ignoranza

ritolſero. A me pare, che non doveano

defraudarſi gl' Ingleſi di questa lode a

nulla altra inferiore. Deſidererei avere

una ſufficiente conoſcenza dell' idioma

Ingleſe, per gustare delle loro opere di

eloquenza, epoeſia; perchè mi trovo

- in una grandiſſima curioſita di eſſere

istruito, come una lingua, che non ſa

prebbe formare un periodo ſenza miſ

chiarci qualche parola franceſe, odia]

rro idioma, poſſa adattarſi, alla maestà

oratoria, al vezzo della poeſia. A que

ste ebbero tanto riguardo ilatini , che

non ardivano miſchiarci neppure qual

che morto greco, de’quali tantoſiſervi~

vano nelle lettere , e nelle converſazio

ni. Solo in qualche poeſia giocoſa ſe ne

trovano rari eſempli; uno de’quali èquel

lo di Plauto (a) che introduce Annone

apar
 

(a) Pam-1m' .AH. V-Snç. I.
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a parlar Cartagineſe. Mi figur‘o che que..

gli ingegni 'così penetranti faticheranno

attualmente a trovar ſostantivi, per eſpri—

mere igdiverſi corpi , e le operazioni dell'

intelletto nella steſſa lingua loro, o an

daranno an'glicando le parolea loro stra

niere. E ſe me ne .daſſero il permeſſo,

vorrei ſupplicare i Signori .Letterati In

gleſi , che 'ſi‘coutentaſſero , che il loro idio

ma dopo un'altro ſecoloaggiungeſſea tan*

ti altri il pregio di questa unità di los

cazione . Sentimeutobin cui mi pare che

entri'anco il ‘Signor Voltaire. (a) Se poi

il Sig: Pope già vi è arri‘vato,io lo veneto d'

adeſſo per un altro Virgilio. E come

deſidererei intendere Ingleſe, per gusta

rciſuoì cclebratiffimi ſentimenti z me' ne

invoglierei ancor' più, per vaghcggiame

gli ornati.- Così penſo' degli altri famoſi

loro poeti, de'quali ho visto tradotto

qualche ſquarcio in Franceſecon molta i

ſodisſazione. Voi eſaltate all'estremo il ‘

Governo degli Ingleſi, ed io conveng‘o

eſſer la loro una Monarchia prudente'

menre -moderata da quel potentiffimo ,

e ſag~
 

( a) Laſtre: Philoſophy”:- .Fur la Tragedia
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e‘ ſaggio parlamento. Se {i trattaſſe di

eſſereo membrodi una Repubblica , o

de’ primi Signori di uno Statoſuddit’o,

non efiterei per eſempio ,aſcegliere di

eſſere un mediocriffimoaGentilnomo in

Venezia, che uno dei Grandi di qual‘lifiä

Regno. Certamente- non vi è paragone

fra la pet-ſetta libertà, e la dipendenza

vaſſalla. Entriamo ſolo a conſiderate ,

ſe vivafi più felice ſotto un Regno uni

to agli Stati, o diſpotieo-Il Mal maggiore mi poſſa venire dal

Diſpotiſmo è, che io nelle Citta regie

debbo eſſer più ſottopofiou-a’~ Magistra

ti, ne’miei ſcudi mi debbo‘contenere fra',

limiti del giusto co’ miei ſudditi . Così

mi obbliga il Principe a quella morale ,

cui la mia Religione, enaſcita ancor più

strettamente legato mi tengono .- -Se la

mia volontà non mi portaſſe ad eſſere

onesto, mi eicostringerebbe il timore. E’

diſpiacere forſe il vivere da pio Galan

tuomo? L’arbitrio regale regola ſpeſſoi

dazi, e le taſſe, ed ecco l'altroincomo—

do', ditemi, in Inghilterraedaltrove non

ſi pagano? M’importa poco , quando-io hò

ad aprir la botſa,ſe fia per ordine del Rè,

o per

W\M;~` - .-ñ……— — . - m..
- ,. PH
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o per riſoluzione degli Stati . In quelle af:

ſemblee, non vi ha dubbio poterſi con

più proporzione imporre; l' eſperienza

però fa vedere,che per lo più ſono ſe

guiti ipareri, quali riguardano gl' intereſli

de’particolari, che li compongono . Le

lettere poi di ſigillo , ſu cui tanto ſi è

declamato, danno fastidio a pochi, e

mantengono quieta una Monarchia . In

fatti , da che ſe n'è posto l'uſo ſalutare

in Francia, nonſiſono inteſi piùi Coli

g'ni, i Soiſſons, i Duchi du Maine, edi

Ghiſa; nè hanno più tumultuatoi Par

lamenti di Parigi , e di Bordeaux . Mi

ricordo aver letto. negli Storici, che

nelle ſole guerre degli Ugonotti perì più

dijun miglione di Franceſi, onde miſa

rete ben I' onore di approvare , che meglio

fora stato impedire così grande flagello

ſu tutta la nazione,c0n una dozzina di

quelle lettere. Allo incontro ſotto un Rè

diſpotico poſſo ſperare più facilmente

far la mia fortuna,con istudiare il di lui

genio , e mi ſarà anche meno difficile

guadagnar un primo Ministro, che tanti

membri d'un Parlamento.

Se poi il Rè dipende dagli Stati, oh

quan

:3. --h-.4. …/--
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quanto mi resta da ſuperaredopochemi

ſarò ben meſſo nella ſua meqte! Micon.

verrà far la Corte a' miei maggiori, agli

uguali , agli inferiori. Sarò eſposto alla

invidia, alle cabale di molte fazioni!,

Mi biſognerà regolate il mio ſuffragio

col piacere, alle volte col capricciojde

gli altri, contro il mio ſentimento . Ed.

allora che mi ſarò abbaſſato aqueste vi

lezze; mi poſſo trovare uno ſcelerato ,

ſenza aver nulla ottenuto . Non' vi ha

dubbio, che il Parlamento d' Inghilter

ra non poſſa gareggiare col piùſaggio

Senato di ben ordinata Repubblica, pe

rò ha avuta la diſgrazia, che le Storiean~,

tiche, e moderne hanno conſervatidde’

fatti, quali fanno vedere non eſſer,stati

tutti filoſofi i membri , ,che il compon

gono. Edi due partiti dei Wigs, eThp;

ris-ſ non ſono stati meno fatali alla gran

Brettagna, di quello furonoi Guelfi e Gi,

bellini alla nostra Italia. A quella na»

zione così amica della verità , ſuppongo

ſia riuſcita tanto ſoſpetta la lodedi amar

la pubblica quiete , quanto ſincera quella ,

che per lo zelo della gloria della lor Patria ,

con ſomma giustizia attribuito le avete.

K Se

 

*il
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*Se voi non foste tanto antipatico del

Deſpotiſmo, mi accordereste una propo~

ſizione , che un Rè dipendente dagli Sta

ri, mantiene tanti piccioli Rèdiſpotici,

uanti ſono iGrandi del ſuo Regno. Ogni

groſſo Feudatario ſi erigge in Tiranno de'

minori, i piccioli in Tirannide’vaſſalli.

Un Principe di autorità limitata , ſiede

ſul Trono come sù d'una vetta, adoſ

ſervare come può alle ſpeſe de’ſuoi po

poli dilatarla, onde tal volta trovailſuo

conto ad appoggiare alcuni di codesti di

ſordini, e questi ben ſpeſſo arrivano all'

ecceſſo, prima che gli Stati per prove

derci ſi ragunino. Il Rè, che al ſolo Dio

hà da render conto, riguarda il ſuo re

gno come un Padre di Famiglia iliſuo

patrimonio , di cui ha tutta la premu.

ra, che non vadi inrovina.-L’eſperien

za fà vedere, che la miſericordia di Dio ,

in uno stato diſpotico, per un Tiranno

dà più Principi ripieni di virtù , e gli

anni de’ buoni ſuperano di gran lunga

'quelli dei cattivi. Infatti tra gli Impe

ratori Romani, che davano, e toglievaſi

no aloro talento i Regni, gli ſcelerati

Tiberio, Caligola, e Nerone non pareg

.- gla

Î — n.n'». .
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giano, tutti uniti, l'Imperio del pru

-dente , e benefico Augusto. Il crudele

dominio di Domiziano fu proceduto da

Veſpaſiano, e da Tito ottimi Principi,ſe

guito da una catena di altri, che zme

ritavano ugualmente il nome di Augu

sto, che di filoſofo. E così dìmanoin

mano per un Commodo, un Eliogaba

lo, un Gallieno,trovatePertinace, Aleſ

ſandro Severo, Aureliano, Tacito, Pro

bo, Ceſari di un merito distintiffimo .

.Le stragi di Diocleziano , e Maffimia~

no furono ſubito colla ſaggia , e dolce

condotta del gran Costantinoricompen

fate . .

- Voi certamente mi terrete per un

uomo, che tutto debba al deſpotiſmo :

;appunto l' opposto; poichè quel poco

avanzo, che mi resta del molto poſſe

detteroi miei. maggiori, è un acquisto ,

che fecero le loro libere ſpade. Lave

rità ſola anima la mia penna; ela ſua

, forza , quantunque c’ impegniamo a ſoste,

nere le bizzarriedell'intelletto, ſempre

la vittoria riporta. . . ,

Siate generoſo in compatirmi, e Dio

vi renda ſempre più felice.

-. .- K ij ſta.,
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Italiani ronji’rwmo ancora in qm’flo ſeco/o

la gloria delle Armi , e delle Lun-re,

,LETTERA DEClMASETTlMA.

E L’amot del vero mi hà ſattoſcri~

Vervi su diverſe nazioni, cdiſende~

re le uſanze dì alcune Città d- Italia ;ra

gion vuole', che molto più 'ſi aflatichi la

mia penna per lo nostro nome Italiano

da tutta la Terra per .tanti ſecoli riſpet

tato. A voi, Signor Giacob , che dal

dotto traduttore i ſiete qualificato Italia

no, debbono riuſcìr care le .veridiche

prove, quali per ſua difeſa vi preſento.

-’ Non poſſo eſſer di accordo che ſiamo

destituti di'o'g‘ni pregio, come con bel

&modo-andate dicendo . L' eſpion Taro ,

vostro eſemplare, ci dipinge ſottoſopra

’di un carattere ſimile agli antichi Ro

mani: crediateci ancor voi buoni aqual

che coſa. Il ſecolo è ancor giovane dl

quaranta anni, pure conta molti fatti,

ed uomini militari,che gran gloria ac-

- quistati ſi ſono. I due 'A‘mmiragli Vene- b

'ziani Buonvicini, e Flangini, fecero vc~

dere nell'Arcipelagol' intrepidezza., ed

-. arte
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arte di ogni celebre''ZGeneralediMare de'

tempi andati. Che direte di Marcantonio

Diedo uſcito' vittorioſo da 17. Combatz

timenti navali;

Il Cavalier Castiglione Abbruzzeſe Ge—

nerale di Carlo VI. .Imperatore nemo-

ritò il raro elogio, di voler riſpon—

dere per lui , e per lo ſuo Reggimento.

Così in una rivista generale lo arresto

al Generale Ingleſe in Catalogna. -

Il Cavalier Marulli Puglieſe , altro

ſuo Generale rimiſe col ſuo Reggimento

la fronte dcll‘Imperiale eſſercito, che a

Peter-Varadino avea' già cominciato a

piegare; e Governatore di Belgrado colla

fama del ſuo valore la Servia in pace a

Ceſare lungamente conſervo. -

b Se' volete anco un catalogo di valoroſi

.Generali Italiani eccovelo. Delfini, Pi~

fini Veneziani. Il Mareſcial .,Carafl'a, il

Co: Caraffa , il Marcheſe di Torrecuſo ,

il Duca di Castropignano, D. Nicola. di

Sangro, il Marcheſe di S. Ernie, ìlDu;

ca di Popoli, Napoletani; de’ Milaneſi il

-Mareſcial Viſconti, Sormani, Stampa,

Roma, Bali,Ci‘c-e.ri,Riggio Generale-delle

Galete di Napoli., Principe di Jace 12.1.0

i . ”i i
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Nipote, Siciliani. Borri , Magalotti ,

Fiorentini, Albergotti, Davia Bologne

ſi, Landini Romano, ed altri, de’qua

li ora non mi ſovviene. E ſarei troppo

ristucchevole,ſe di -tanti bravi Ufficiali

Italiani faceſſi menzione.

Ed è poffibile, che non vi vennero in

mente i due Rè di Sardegna Vittorio Ame

deo, e Carlo Emanuele ſuo figlio, l'uno

ſcoſſe la poſſanza di .Luigi il Grande ;

l'altro delle temute truppe. Tedeſche

ſi reſe il terrore. Resto ſorpreſa la con

fumata eſpertezza del gran Mareſcial

Villars, in vedere operar da Marte un

giovane Rè, non mai dalle delizie del

la ſua amena Reggia uſcito . (luale di

ſciplina militare non inſegnò coll'eſem

pio ,. qual forza potè reſistere al taglio

della ſua ſpada? Fù ſubito paragonatoa

Carlo duodecimo Rè di Svezia uelle bat

taglie, ſenza averne l'ostinazion‘e nel Ga

binetto; Rè, Generale , e Soldato ne

adempì, in tutta la guerra egregiamen~

te lc veci; ed i nimici steffi a quel valo

re, che' li distruggea, magnifici elogi teſ

ſettero. Finalmente il Principe Eugenio

fù uno Eroe, che illustrò il ſuo valore

con
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con tanti trionfali allori, quanti maine

colſero i Milziadi ,ed iScipioni. Le ſole

battaglie di Petervaradino, ediBelgra

do, bastano a contropeſare la rotta di

Maratona, edil fatto di armediZama.

Mentre rendo giustizia al valoreá de'

miei Italiani ,aperſuadetevi , che niente

defraudo delle dovute lodi i più stra.

nieti. Se non vi rieſce tedioſo, onorate

di un'occhiata li ſeguenti Sonetti in lo

de di Kulikan, ora Monarca della Per

ſia. Egli è un Principe col quale niun

rapporto io poſſo avere, e— da ciò argo

mentate la stima , che fò del vero merito. '

Nè ſiamo tanto ſcarſi di armi, che il

ſolo nome di guerra ci atterriſca. Il

Papa Clemente XI. in pochi meſi ar

mò trentamila uomini: altrettanti la

Repubblica di Venezia per garantire ſem

plicemente le frontiere de’ ſuoi Stati di

Lombardia : di circa trentamila ne tiene il

mio Rè diNapoli ; ſaranno quindeeimi

la gli Italiani: il Rè Sardo ne ha ven

ticinquemile; nè questo è l'intero sfor

zo delle Potenze Italiane. Perchè pòte

te perſuadervi quanto di più tenghinoi

,Veneziani in Dalmazia , ed altri Stati

K iiij di
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di Levante, nella gran Piazza di Cor—

fil, nella-loro potente Flotta. .Ponete

ancora le truppe potrebbero gli altri

Principati ſomministrare. ,

, Nell' ultima guerra del 34, e 3;. i

Franceſi ebbero trentaquattro mila uo~

mini , e diciottomila 'il Rè Sardo; e da

questi, quali nella ſanguinoſa battaglia

di Parma pur di molto ſiſcemarono, fu

rono in due Campagne cacciati iTede‘

ſchi- d'Italia, di cui .per 2.7. anni gliar

bitri erano stati. Or giudicate voiſeſa

cendoſi una quaduplice alleanza Italia-

il. modo di ſar ſolo altrettanto?

Io che non ſono ſoldato,direi cosialla

buona, che centomila Italiani‘,~quali al

meno potrebbe fornire quelle ideale con}

federazione, ſi farebbero le ſpeſe da sè'

dovunque li piacefle' incamminarſi.

Ripafliamoal mestier' nostro, i-I Foro,

il Liceo, il Parnaſo Italiano: ,. poco o

nulla hanno da invidiare i ſecoli' piu illumìe

nati. Li' Signori' Avvocati .del vecchio,

'Valenti,-Gaſparri , Aſcevolini , e tanti‘al~.

tri nella Curia Romana, ſenza' entrare

in tanti famoſi Concistoriali , ed Audi:

- rorti U-. a*

na dalle ſuddette Potenze , vi‘ ſarebbe'
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‘ tori di Rota , e tralaſciando tanti Eminen ~,

tiffimi Cardinali. Che diremo di Napoli,

dovei Signori de Fuſco , Gurgo , diAndrea

Caravita, Quattromani , Paternò, Rocca ,

Crivelli,Ventura,per nominarne una porzi

one , hanno ritrovate' le antiche idee della

Romanaeloqucnza.- Se aveste trattato il

gran Gaetano Argento, ſareste nella co-—

gnizione di un portento dell' ingegno uma

no; la mia mente vacilla in affacciarſi su

quel mare di ſcienza, nè ſo dirpiù diquel

oracolo delle belle lettere , e della giu

riſprudenz'a . ‘ .

Nè' abbiamo da prendere il Fuſcellino ,

per ritrovare de’filoſofi: i Signori Redi ,i

Poleni, Valliſnieri , Viviani , Rizzetti

Manfredi, Ricato, Quartaroni , Lanci

ſi, Paſcoli, Cirillo, Ariano , Martini,

il miodotto, e caro amico Paolo Doria,

uomo, che mentre con tanta gloria ſi è

fatto conoſcere per' le ſue belliffime', ope

re , non ha tralaſciato mai farſi vedere'

da pettutto; nè vi era difficile trattarloó,

eſſendo la steſſa gentilezza. Potevatepur

aver-veduta in Napoli, oin Roma', Monſi

ſignor Galiani notifſimo ad ognuno, per,

ia ſua coſpicua carica diCappella.no Mtb

. gio
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giore del Rè , e per quella profonda en

ciclopediacui poſſiedeEgli che mi è stato li

beraliſſimo delle ſue istruzioni, ede’ ſuoi

ſcelti libri, vi avrebbe inſegnato a com

porre una libraria di Autori Italiani dal

principio del ſecolo in quà ; e vi avrebbe da

ta cauzione, di riuſcir vera Biblioteca , e

non Bihliotafia , per ſervirmi del vostro gra

zioſiffimo termine. Perle belle lettere, mi

rimetto alle gran raccolte degli Accademici

della Cruſca , de’nostri Arcadi , del Gobbi,

efldi altri Giornali de’Letterati d* Italia di

questo ſecolo. Voglio annoverarnequalcuno

ad ogni modo della eloquenza ſacra.Voi nul

la avete gustato,ſe non avete veduti i (lua—

reſimali di Segneri, Dollara, dell’ Eminen`

tiſs. Caſini,ele Omilie del dottiffimo Pon

tefice ClemXLI ſermoni del mio Veneta

to M. P. Santinelli tanto rinomato, Zua

nelli Tonti,B0na,Tolotta,Strozzi,Paterno

Lubelli Vandaleste,Belardi,ſurono , e ſono

Oratori,che è impoſſibile non abbiate inte

ſi nominare.Fabretti,diVic0,Ghnnettaſio,

Giannone, i Marcheſi Maffei, ed Orſi , l' E

rudittiſs. Abb. Conti, il celebre Apost. Ze

no, il mio Gentiliffimo Dottor Bianchi,

Arimineſe , accurato oſſervatore dei fluſííl

de



I55

del mare. Gravina , i Salvini, Averani ,

Caſotti, Gimma,Pagliarini,G-nneti, ed

il maſſimo tra’letterari Lodovico Mura

tori, hannofatto troppo strepito, per eſ

ſer da voi ſcordati. Av; a

Per verità dopo Torquato Taſſo non

abbiamo avuto altro Epico, che ſe gli ſia

accostato; ma nel Lirico appena riguar

diamo con invidia Dante, e Petrarca-l

Il ſolo Senator Filicaſa ha oſcurata la

gloria di tutti icinquecentisti nella poe

ſia Toſcana . Menzini , Bellini, il no

minato Redi, Zappi, Guidi, ſono già

inimitabili eſemplari. Chi mai è entra

to più addentro negli arcani della poeſia

Italiana del Creſcimbeni Custode gene

rale di Arcadia? Chi comporrà più mae

stoſamente del ſuo ſucceſſor Lorenzini P

Si vederanno Tragedie di ugual brio a

quelle di Martelli? Si vedrà di più li

mato , dell' incomparabile Merope del

mentovato Maffei? Le Tragedie Cristiane

del Duca Marcheſe, fanno conoſcere nel

lo steſſo tempola pietà dell' Autore , edi

- caratteri de’ Tiranni .

E voi che ſiete stato sì frequente all'

opera , avrete veduto portato alla ſua

\
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perfezione i] Dramma dal ceicbrac i'm..

mo Metzfiaſio. Se aveste voluto cono

ſcore il nobile drappello de‘bLìrici Na

poletani , bastava accostarſi ai Principe di

Colobrano Vice Custode della Colonia

Sebezia ; vi avrebbe. fatta menzione di

tanti letterati defonti di Amenta' z Ga

lìzio,. Avitabile: vi a-vrebbe fatti c'ono~

ſcere il nominato di Vico, Spagnuolo,

Garofalo, Moſignor de‘Roſſr,iI ſuopa—

rente -Principe di Chìuſano. Vi poteva

anco farvi abboccare col Duca di Sana

ta-,Sev.erina, di cui, perchè ſono stret

tiffimo amico , non debbo tacere , che

in' eſſo l' idea dell' onestà , e del. buon

gusto nelle- ſcienze ammirato avreste'.

Che dirò della letteratura ſparſa per

.lo Regno, eper le altre Provincie d‘lta—

lia; biſognerebbe ſar libri , ed entrare iti

una' magnifica deelamazione. b

Le vostre lettere Giudaiche , Signor

Giacob, ci ſanno il torto,- cui ricevia—

mo da’letterati Oltramontanì , quali giu

dicano da qualcbexlibercolo,.di cui stì—

ma alcuna. non facciamo; Un'o au tor

Franceſe (a) vuol dar idea della lette

- ſi'
 L (a) P. ‘Ii'oubourri
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ratura Italiana dal Loredano il, giovane

come da uno de' nostri principali auto

ri. Per pocoſifoſſe informato, avrebbe

ſaputo, che quel nobile uomo,,,di fami

glia cotanto coſpicua , ,fa aſſai medio

cre figura :fra noi colle .ſue opere. .Ve

niamo calunniati -ſu di un altro partico

lare ancora : ci attaccano ſul falſo stile

del ſecolo paſſato , come ſe foſſe stato

univerſale , e durevole . Veramente il

Marino , ingegno feliciffimo nel verſeg-~

giare, e nelle poetiche fantaſie, fu im

petuoſo- conduttore del mal gusto in I

talia, che quaſi tutta inondò. Ma per

mettetemi mi ſerva di una fraſe milita~

re , occupò il piatto Paeſe ſolamente .

Vi furono de'Paeſi alti, delle Piazze ,

e Forti, che ſi- mantennero fedeli alla

purità dello stile. Ne’due estremidi I

talia quaſi in due Rocche, ſi ritirarono

gli avanzi del buon .gusto. Chiabrera il

.Pindaro' Toſcano, lodi-feſe glorioſamen

te in Savona. L' Accademia Coſentina

ne mantenne le bandiere in Calabria .

Il Conte Bonarelli colla ſuajFilli di Sci

ro, 'fece 'conoſcere nuovi pregi nella Poe

ſia . Roma, e Napoli, porzione conſide

rabi

:-

e
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rabile ne conſervarono . L' Accademia

della Cruſca a quaſi tutta la ‘Toſcana il

'ſe ritenere , e dapertutto come amore

vole maestra al vero cammino i Poetanti

richiamava; onde allo ſpirare dello steſ~

ſ0 corrotto ſecolo , ſi poſero alla testa

de’Letrerati , Lemene , Maggi , Filica

ja , e con tal calore.perſeguitarono il

ſalſo stile , che affatto da tutte le Ita

liane contrade lo diſcacciarono.

Al far ben de' conti, Signor Giacob ,

nemmeno tantoimmerſi ſummo nel mal

'gusto durante ilpaſſato ſecolo, che mol

r'e buone penne Italiane non provaſſero

il contrario. Ed adeſſo ſe leggerete qual

cheduno de’nominati autori , largo cam

po di mutare opinione ritroverete. Ot

teranno ſenza dubbio giustizia inostri

poeti , che ne’penſieri uguagliano i cin

quecentisti, nel numero del verſo di gran

lunga li ſuperano , anzichè alla ri

ſerva-di qualche ſquarcio inimitabile di

Dante, e di Petrarca, i loro verſi poco

nella dolcezza del metro a’moderni pa

ragonar ſi poſſono.

Non è per questo che fra di noi

'non ſi danno alle stampe delle ſciocchiſ

ſi me
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ſirne compoſizioni, fatepero conto, che

incontrano la stima delle Arringhe de’

vostri impiccati d' Inghilterra. Non fa

reste questo torto alli celebri Letterati

di quelzPaeſe , di prenderne idea dalla

lettura di una di quelle miſerabili Con

cioni; non lo fate dunque, ſe vi piace , a.

cagione di qualche ſciagurato autore a

noi Italiani, che alla cultura delle ſcien-x

ze, e delle arti con indefeſſa fatica tra—

vagliamo. -

(Dando non vi vogliate perſuadere ~,

appello agli steffi Signori Ingleſi , quali

tanti nostri libri comprano, e nobilmen

te ristampano ; e dalla loro giustizia

ſpero anco di più, perchè pretendo mi

accordino eſſer maggiore del loro il me

rito degliſcrittoriltaliani. In quella opu

lente Iſola, dove non ſoloiGrandi,- ma

li Mercatanti stefli studiano, e ſi picca—

no di far da Mecenati; qualunque pen

ſiero, benchè ardito di un autore, è ap

poggiato col denaro e colla protezione ;

onde non ha altroda fare, che metterſi

a diſcorrere in un Caffèdella ſua opera,

'e ſubito trova chi ſpenderà le centinaia

di doble per farla stampare. Nè qui ſi

fer
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fermano: pereſperimentare un fantasti

co progetto , o chimico , o matemati,

co , ſ1 trovanno a drappelli perſone

che la loro borſa liberalmence ofleriſcono .

- Uno autore Italiano, che non abbia,

del ſuo, ha da mendicare qualche Vol~.

ta i libri , ſpeſſiſſimo l' approvazione ,b

ſempre un Protettore , che li faccia ,

per così dire la limoſina , accìò una edi

zione ]a più economica, poſſa publicare

fatiche ;talora degne de’ bronzi, e de’

marmi. Se. uno avrà fatta qualche fe

lice ſcoperta , manca d'istromenti , di

machine per iſperimentarla , e ſono rari,

come le moſche bianche, coloro che be

ne ſpeſe, in un ajuto di costa ad un let

terato, dieci doblo riputano. Permette..

temi che vi dica , eſſere un autore po

,vero .in Italia, un. Ercole d' industria, e

di pazienza, quale. prima d' arrivare al

ſuo intento ,- ha da combattere tanti

Mostri, quante ſono le difficoltà accen~

nate. Amate un poco più gl' Italiani al

meno per questa onorata cagione, e Dio

.vi dia allegrezza e pace ,.

so.
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Per lo gran Capitano Nadir Tacmas

Kulìkan, ora Invittìffimo Rè

di Perſia.

'SG‘NET'TO -I.

Uſa compagna di- mia varia ſorte,

Agl’lt-alz-- già naſa, è agli Alt’manni,

Non ricuſare allr Cam-;flat’ porn-,A

E ſul Tigri ſpiegare ardite' z' Umani.

Nadir rai trova-rm', quel Duce fbrtr,Cl” la Perſia rito/ſ2- a mille affarmi, .

E lr ingíyflç- dr Tram' aſpre' ritorz‘t’. ,

Cinge all' Eufim‘e, a vendimme z- darmi’;

p .-x ' .

DFI”, cbr if ſno valor, ;ì m' innamora,

Che :ma Hafiz (I)mz' vorrebbe' 2'/ mio penſiero,

Che ci -Darab (2:),rd Abba; (3)n2ifi’mbra ogm'

.-ä - - . (om.)

U” dono offrirfl debba , un don ſincero z...

Formin le nuo-ut’ noflre rime, allora,

Cbr la man bacierai del gran Guerriero .

L S O

 

' (1) Poeta famoſo tra’ Perſiani.

(z) Dario Idaſpe. ‘ -

(3) Abba: prima ristoratore di Perſia
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SONETTO II.

E] Imballo' Huſſein (I) Ì’z'ncauta mano,

Allor che reſſe della Perſia il freno,

Per Tartaro furor. per.oro Indiano,

,- ,Qgel nome grande quaſi immr meno.

,Qt-{inci ribelle il fera Dagheflano

Il Car/;aio lido fa' di flmgi pim0,

,Qgz'ndz' l'armi mí/Zhz'anda all' Alcorano - fl

Sparſe da Camdahar Mme-t veleno.

Preſa Iſphaan, all'ultimo pia-”glio

Spinto il mzjèra Rè ſcampato appena z

In Turi! 'corre, e cede' il .Tram alfiglía.,

Chiama, per flzggir morte La ai! carlo-M ‘ y

Tama: (2 ) iTrari , con peggior conſiglio,

Se la pflfidia lor flam‘a ogni,- lem. ; … .z' '

SO

) Il *vecchia Saf).

) 11 giovane Saf).
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Aſd” Ìd Grecia , ”Car-dmn” ,, l' -Egitto ,

E 1a' aprÒ’Me-rlfilz la Perſia dama ,

Se, non. fiſchi aim: ſol l'animo inflitto,

Di fortuna laſciar 14 flretta chioma .

Vin/Z* Tommi, ma corſe poi ſconfitto

A i Bam-i ,- ah , Brſfo dmorfra lor/i nama .

E .Dario 4 ritmo-rr pronto un delitto,

L’uſpettuvd a ,laſciar la mort-i1 ſiam 4

N01-. ſoffre Iddio . che a Nadir moſt-11'] braccio-

E fe’tran‘aarlí con un. colpo filo,

Del/’Myth: congiura -il fiam- laccio .

Del tradito? Luiz-ito il ”pa- AÌÌ n010, U

Dare-ci dall'area; eletto, ogm- a tro im atrio,

Fida [game-.er .di. [ur vittorie al vo o.



SONET-TO IV.

247 Choroſan fatta :al guida uſcito,

f Parvr Tflcmm- m2 fulmine di guerra.

Chc ſcorrendo all’Eoo dal Caſpìo Zito,

Pre-”im , confonde tutto , urta , ed atterra -

A] lampo ſgombro: di quel bra/ndo ardito,

'lt’mc, Adz'rlregian, e ogm' altra Term,

Dell’amz'ro Hflflfí” dal prima invito ’

L’a'w'do Trace, mi fra l’armi _fermi

Compagna è la vz'torz'a, ma fà' vada

Col Mamma, non ſa ſce-mcr la gente.,

0 fi- accompagni di Nadir la ſpada .

L' aſpetto della guerra '41mm conflmte ,

Che dubbio ſia fel/a le fm- flmda,

E .Pegli-del ſuo Rè fu braccio , o ma”.

SO

x_
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SONETTO V.

Lobo, mi ſcaglia orribile Lombarda,

G Le Roccbcjmotmimuri aprL-,a-fracaffa,

Poi quell'impeto fior tutto ritarda,

'Di oppofla lana la pírghz'ovol maſſa .

La forza di Tacmas nit’ntc più tarda,

Cori ſovra de’-vinti altera paſſa ,

Onde ſupplire ogm/n tramanda guarda.

E della ſua fortuna arbitro il laſſa.

Ma chr prò fi- man, poi lo ratto/j?

El vim-itor col/r delizie vinfi',

,Brando Nadir dal fianco egli ſi tal/Z' -

Mentre wr l'Inalo il Duce il firm-ſpinſe,

Al Rrgnam-e il Pian-r tam' rilaſſa'

1 ,glarioſi .al/ori , onde' ſi ritzſc‘- x
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SONETTO VI.

Mór , che renda ardita tm alma imballo' o

[mk/lt* fa talora alma guerriera ,~

Tafmaſ aſſolto da duecento Belle,

Tur-ta ſlordà la ſua virtù primit’m

Benché altra i] fiume , ci” bagnò' Babe-Ile .

Palm piani-:r de' Perſi la bandiera,

Cura maggior di due ride-nti [Mir

Stimò la. dolci;- fiamma , t' luſinghiem…

Dz-è la pare alla Trafic: , anzi I; parte

~" Della Perſia vedé. laſciando ancora,

Tamil, ed Brio-m fm le filari”.-

Per non abbandona baita. abb*- aabm ,

.Per ”mp0 ’Im-w, .Mtagíà -vi/run for”,

Gloria ,'1' terror da' «Ro-gni dell'AM-arm

SO.
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S O N ET T O' VII.

Llor la Puma le Mag-'anti ma”,

Ca'—i rumori del valga inalzfl a volo;

,Qzliſzwgçu .cha-USAG( I ) la paca- ana-mo,

Molto. fledflteda, del Perſiana fualç~ .e.

Ivi che a patti-vflzgognflſiwnw.

Che di Tutti mflaa'i abbia una fluolò -

E diverſb linguaggio 41mm” Im”, .

Nudo-dz' Ro- lqſciandfl. il .nome- o* ſolo

Coiì giunſe 4 Nadir cè: WWW/Srila . ñ..

L' Indie. e I' Arabia nella mm!? 've/?m

,Leali cbh’ ſflzfi alla ”Mila ma? '

C0] nome granda ruſſa-nME balia-

L’ -Indo , cl”- —mx'uaniar E1743? 114m:.

Po: qual .Ip-Mim* a i Tutti 41m [Mafia

L ìiìj so
 

- (x) Nçme ?gettato duelli Rc} di Paxfia , ma che

m ſua ongme xgmficxRcligìoſo.

z-LK.…JAL L, 4.::. ….…W '— ` L.:
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Rezler aleggia mio Re, ehe neghittoſi .

Rendi gli-4110”', onde io tieinfi il erine?,

- Ed ll fiolgor de’gefli tuoi famoſi,

Sagrffichi a due-guancia porporìne?

Sono infami per te yueflixripoſi, 'ì :x “zh &zi-*x

Se alla gran guerra non 'ponefli fine-,D ‘

A’Tmci rendi 0mm' troppo oqqog/ioſiſáL’Eufmte, impenetrabile confine- "A

Poi dei la pace , e fi' amor ouoifll'amoreò

c i Sia come per Sem'n ( I ) Coſrou ( 2 )ſi acceſe ,

Nefeemò punto il marziale ardore.

,Qèlella Ãelleì, che i lam' .al-atua corteſe Hof)

Amoroſo; più nMalga un vincitore: - -

- Suo zelo il Duce coíè fifipaíefe

 

) Dama Perſiana amati” V " -- '- ' L

)

—

-
‘Coſdroc. Soirin dal”. -
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S O N-E TT O.: IX.

 

I Rè gacrricro , Eroe cbcparla, ol? quanto

D Scirztillc in pcttoſvcglicra dz' gloria .'

Ma qual torvo l' accoglie aſpro ſcmbiam-c!

Miriam tragíclyc ſcmc' , o vcra :storia .9 ,

A] Prà Nadir I'm/Mia? E aíſprczzantc, ſi*

Dc ſuoi gra” fatti abborrc la mcmoria‘

Tacmaí -? Clrc per lui rcgna , c clyc coflam-c

Scguir vide z' ſuoi paffi la victoria .

La Perſia a wna’icar del Duce l'om-c

Si arma, cçl diadcmm‘di cui fa ſostegno,

All'lngrato ſuo RÈ non Wola in flontc.

Cori lo fccc a’ſuoi cafliglflí fifgno, MÃ

D’ogm' nmano poter l’arbz-tro, cforztt’,

;z1 Rega' a mi firmon di gioco, cil Regno;

-.î‘- :Q’ñ U -‘

A'

: :-5

<50a

` ‘ -,ſi--- ~._ .-. -. _ ‘ --2…. -.…E …"_.-.~\-—\'.-_L 'WW‘- … y:— *—
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SQNBTIO X.

VA”;- ìr: Maſèhaz(na’Rrgi;agrari eſempio

Sol chr' ſegm @flirt-ù ſicura regna,

Ed aſpetti ſul Trono ancora rm ampia,

Arrow mom* z o ſervitudr indegno: i

Fregi novelli di [tra gloria al Tempio,

Creſce Nadir. da* dalla Regia infi-gna

Ilgiaoam’flo Mirza ( 2-) ama ,. r allaſcempio,

[Jt-'Turchi nuova gnam apre e diſegna -

Gria’a .Alda-I .dal ſepolcro', .odi-re inflitto

;Tm-"0 le mar-,tdi Baglrdar ſai-manto .

E ti addita Cflmhfi’ il 'cm-de Egitto .

Lagrande ombra di K1”*- (3) t' invita al Poeta,

Ed alla ping” Siria a far tragitto,

. Dopo :ai rari., ma Pm gran. ma e Prov-tm

SO

‘ (r) Città fam- del Cboroſan.

( 2 ) Principe .

-- ( 3) Ciro .
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.SONETTO XI.

Ue! Dió che Kw' ià deflinòfiro Cri/ig,

L' Ebreo Popolo ajír , aht’ſciolto vada' ,

Ne'ſuoi decreti hu fbrfe- in Ciel pro-visto

che un'altra; libertà di” la, ma ſpada.

.E ri/èrbaper te di AlKudI (1-) ſaeqlei/ì‘o‘,

Ove 411' anime aprì del Ciel la flraa’m

Figura” da Kur Dio Geſueríflo,

Che adomr delle al fine ogm' contrada.

Libera il ſuo- ſepolcro. 4 tm' 10 rendi

Come Aran 1(z) eh:preme-4 di Perſia ilfiglio .

Peſcia gloria- maggiar per premio attendi .

E ſe prefflggia è ció e!” in mente -aa-aglio`

. Per poco une-or, ehe il ferro Ìäwtífl flendi

Cfldrè per ſempre 1-' Ottomano orgaglio q

SO

( l ) Geruſalemme . .

(2 ) Rè di Per/ia contemporaneo di Carla Magno.
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SON'ETTO XI!.

Ender già oeggia dall’inoìtfo Mando ,

Dell' Impero dell'Aſia oggi il destino ,

E l'antico de’iPerfi alto comando,

SuZÌ’Egeo parmz- udire, e ſull’Euſina.

Se freztoloſaxoa l'orme caricando,

La vittoria ove drizzz- il gran cammino;

Ti precede il terror, ehe inpetto entrando,

Ofleqm'oſo rende ogm' vicino .

Come in centro il eonfin, Duce Pompeo,

L' armi Romane traſmutar fur *vi/Ze

A] Ceſ‘bia mar, ſcorrendo , e all' Eritrea .

..Cari quel Tigri, oltre di em' ean zfle, x

0';- la Perſia fra l' 1nd0, e fra Egea,

. .1n mezzo molin-”male me. eonqm/ie.
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Della ſcelta della Filofiifia .

LETTERA DECLMAOTTAVA.

.Oichè ſpeffiffimo date de’ſavj giu

dizj della Filoſofia, ed all'incontro

vi mostrate uno ſcettico ineſorabile, vor

rei pregarvi di leggere l' orazionc , che

ſu questa fa Giacopo Fé1cc’10lati,(a) c ve

dercte con qual buon gusto prova , dover

ìnſegnarſi una filoſofia storica: Oh , bi

ſogna dirvi chi è questo grand' Uomo P

Se non lo avete trattato in Padova ,

il conoſcerete preſſo Giangiorgio Wal

-chio, (ſi) che dice :Duoſcmt luminar-ia la.

tina- lingua-, qua’jam Ita/iam illuſhrant,

quorum altcrum cſi ſanmVirzcmtiur Gra

”ina Ò’c. alterumſacaèm Facciolatn; Pa

tavinu; . Non già per l' amicizia ſeco

contratta; ſolo ve lo ſuggeriſco,- acciò

ſcorgiate, che egli vi ha portato avan

ti la torcia.'Il ſuo-è un lodevole ſcet

ticiſmo,- inſinuando doverſi, di tutte le

Ser

 

(a) Oratíones cum alii; opuſculíc .

( b ) H/st. Critica Latina: lingmepag. 443.
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Sette filoſofiche dar notizia, per arric

chire di cognizioni. .la mente .. Voi le

condannate tutte; e ſenza farne altro

uſo, che ,di -deriderle , vorreste che l'

intero genere umano in nulla crede

re ſi applicaſſc. A me più dell' altre è

piaciuta la filoſofia di Gaſſendo, come.

quella, che con un metodo ſemplice, e

costante i fenomeni modestamente va

ſpiegando; però mi ſon ſervito della

Carteſiana, per aecordarmi allo uſo più

comune. Hö voluto veder le altre, che

ſono in voga; e vi conſeſſo que] pecca

to , per voi cosi detestando ,- di aver

conſumati poco meno di tre anni con

Aristotele. Benchè me ne Vergog'naſſl

per parere alla moda , negli anni gio;

vanili.; fatto uomo, ho cominciato ave

dere, che' ricavava qualche utile., dalla

barbarie, onde io rivestito mio oredea.

Per eſempioz io ſparagno venti parole,

con un qm-dditatiw , con un ſcruna’anj

quid, un' moraliter; e benchè i paroloni

barbari di Felapton, Baralìptor‘; ,- ed ,il

terribiliſfimoFri/rfizmoram potriano far

-ridere", non ſi può negare , che avvezzi—

no l'uomo a formare delle argomentazio
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ni, che stringono quanto un argano. E‘

questo poi riveffìrc dalle onorare vesti

della eloquenza, ſono le armi, colle

quali Demostenc, c Tullio facevano la

guerra a' Principi più poſſenti della loto

età (a).Non per questo mi vi dò'pnr

Aristotelico; ſolo vado riflettendo, ch'a

Gaſſendo, Ma-ignan, Carteſio, sfuggito

no a più non poſſo, gli accidenti, le for

meaccidenrali, i-corporci , le qualitàoc

culte, delle quali han facto il proceſſo

criminale all' antico precettore di Aleſ

ſandro il Grande.- Ma nello steſſo tom

po applaudire all' illustre Nevvton, 've

tamente il. più illuminato de’ filoſofi mo-.

demi. Egli ci pianta per .principi di qua

ſi tutta la- economia della natura, Fat

trazione , e la virtù magnetica, la cen

trifuga, la centtipeta ,(5) e confeſſa di

buona fede di- non ſapere coſa fieno.

Mi ſgridarcte, ch'io voglia dare ecce

zione a Newton , nemmeno perinſogno ,

non per questo l'ho da ſupporre infallibi

le. La -ſue Filoſofia non è stata forſe ae

. tac

 

' E”) La Filippz'cbe dell' una, e dell'altra.

b Newton a Pbilajl

*\
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taccata da Roberto Green ſuo compatriot

to? (a) La ſua Cronologia è zappata

da’ſondamenti dal P. Souciet. (h).Sinſi

quello volete; egli è certo-però , che

ugualmente ſi resta all' oſcuro delle ſud

dette virtù,oproprietà, che dellequali*-

tà occulte de' Peripatetici . 'Non vi ha

dubbio, che ſi ſon ſatte.delle-belle ſco--

perte; però ,prima vi era un copioſonu

mero di filoſofanti, che non le aveano

totalmente capite; all'incontro davano

ſolidamente conto della loro ſentenza .

Adeſſo pochi ſono quelli, che hanno fat

to profitto prcſſoi gran Maestri del no‘

stro ſecolo; e ſe ſi aveſſero a. miſurare

ad uſo di acqua, non avrebbero fondo

per una gondola Veneziana. Cheimpor

ta alla ſalute dell'anima, alla vita civi

le, che la Tetra, o il Sole-ſi muova P

E ,che perdiamo a credere colla -ſanta

Madre Chieſa la Terraimmobile? ual

,vantaggio abbiamo acquistato. Adeſſo

che 'ci figuriamoſapere , eſſere il Sole

un migliorie di volte maggiore della

Ter

(a) Prineipia Philoſoplfl'x devi expenſive Cí-e.

Anglíee . -

(b) Diſſe-nation: P1211ofizp/aíguer .
l
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Terra, ele Stelle fiſſe lontanetantoſpa

zio da Saturno, quanto potrebbe ſcor

rere una palla di Cannone in cento

mila anni, il ſuo Primiero impeto con

ſervando? (a)Bella distanza, in cui po.

treffimo comodamente collocare tutti

quegli ſmiſurati Angeloni, che l' impo.

store Arabo nel ſuo grazioſo viaggio al_

Cielo, ci deſcrive. (h ).Sicchè al far be

ne de’conti, ſiamo in istato peggioredel.

primo, ſe abbiamo da dubitare con voi

delle più triviali opinioni. Ci avreffimo

aridurre nelle ſecche nozioni della geo

mecria, ed eſſer gli uomini più conten

ti del Mon'do, in ſapere, che due linee

ugualmente congiunte, ſanno un angolo.

retto, che un cubo diviſo ha maggior

ſuperficie reſpettivamente ſpartito, per

metà dell'intero, e coſe ſimili . Dicia

mola confidentemente: avreſíimo a pro

feſſar Religione, e leggi, che costaſſero

di circoli,,priſmi,coni, eparalellogram

mi, ed allora la Deità più propria

ſarebbe il Compaſſo. Con tutto ch', io non

M vo

 

(a) Cri/Ziano .Kugenío .

(b) Pride-aux 'vic di Maom”.
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voglio farmi ligio de' Reggenti, eDefi.

nitori . ,Mod/Mathi, stimo , che valga.

almeno questo vostro filoſoſare , quel me.

rodico , e costante opinare , col .quale

nella propria ſentenza i Sistermatici ſi

ſpiegavano. Di grazia non vi ſcandaliz

zare, ſe mostro affetto a’íistemi; e per

poter star ſicuro di quello , che vi pa

re aver ſcoperto. di nuovo , procurare

vi un certo autore chiamato Paſchio .

-(a) Mi perſuadoche la maggior parte

delle vostre ſcoperte nell'eſcienzc ,dicui

onorate il publica, la troverete colla.

mala ſorte, di: eſſer state poste ſul can

deliero qualche ſecoletto prima . Code-ſi,

t.evi la dotta corriſpondenza dc' Lctte

rati amici, e ,vivete felice. b

Monarhrſmo, Stato di maggior perfezione' .

darmi ed nti/i -, chr' ba arrt’ca to . .

LETTERA Dec! MANONA..

- Ono i Frati l'oggetto più frequente,

- delle invettive nelle vostre lettere

Giu

(a) Paſt/Jia Inventa nova 'vetera
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coloripiü orribili, di quello avete fat

to, momin‘andoli, gran flagello degli un.

mini, 'ruìna .delle ’lettere , impacç-m il

più peſante -, che laſciati-:tà civile -ìngqmo

brarc‘ ſi vegga.ÎNon ſo ìnte‘ndcrla 1PSi.

gnor Giaeobmio ſ’cimatiflìmo. Voi prox.

vate' , che la‘ morale Cristiana fia’eçz

ccllente, poi prendete a -pcrſcguitare gl'-

istituti mon'ástici, che -la parte più per

fetta ne formano( Giàcc'hè parliamdde’

Frati, ſe à: qualche Frate' veniſſe Voglia

.fare argomento, come &Midi-cono iz: for—

magzdel tenor ſeguente , che riſponderestc E

La morale Criffimaa è perfetta,

Gl’iìstituti dc'Fx-ati ſeguono eſatta

mente la morale Cristiana", .zu.

- Dunque gl‘istiruti cio-'Frati ſono per—
ſetti a i - ‘

Vi provo la minore. La castità , la

povertà, ~l`obbcdicnza ,- ſono principal—

mente raccomandate dal Vangelo

fl Queste comandano gl* istituti da*

Frati.- - j "o

. _ Dunque gl'istitutí dc' Frati, ſono la più

;l'art—a morale Cristiana.-

Mi luſingo, che non avreste, ehi-*re*

" ij pli
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plicake,ñ‘convenendo tutti dell' eroiſmo

della castità, e della volontaria pover

tà, ed ubbidienza; ſicchè poffiamo dir

concordemente, che gl'istituti delle Re

ligioni monastiche, fieno ſantistimi.

A conſiderare gli acquisti de’Mofla

ci, e Frati, le immunità che godono ,

gli ſpazj, che nelle Cittadi occupano,la

vita ſedentaria , che menano, raſſem—

brano non ſolo eſſere inutili, ma perni

cioſi. Tali gli direi anche io, ſe appun

to da tanti biaſimi non mi foſſe ve

nuta curioſità di farmi addentro nella

diſciplina, ed uſi de’loro Conventi; ho

trovato con ſommo stupore, molto di

verſo il. vero dall’apparente; ed o che

ſia la forza delle verità, o la debolez

za del mio talento , non ci vedo tutti

quei mali, che credeva trovarci.

Vi ‘erano 'nell' antichità , de’ Collegi

de' Sacerdoti , quali poſſedevano altre

ricchezze, ſenza che mai di tanti odio

ſi titoli infamati foſſero, ediunaimpor

tanza di tutt'altra conſeguenza. Per lo

Sommo Sacerdozio di Geruſalemme in

tempo di Antioco Epifane furono paga*

ti da, Giaſone fratello de] ſantiflìmo

Onià
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Onia terzo 360.' talenti,1 che quaſi im

portano trecentocinquantamila ſcudi R0—

mani, alla valutazione del .talento Atti—

co, univerſalmente praticato da’Greci.

Suo Fratello Menelao ne offerſe anco

ra il doppio. Di quali rendite credete

voi foſſe la ſomma ſagrificatura della

Comania nel Ponto , donde fù tirato

Archelao, per inalzarlo al gran trono

di Egitto? Quanto poteva ſruttare quel.

la di Paſo, che dal giustiffimo Catone

Uticenſe ſu offerta a Tolomeo Rèdell'

a opulentiffima Iſoladi Cipro, liimatocom

petente compenſo per lo steſſo Regno?

Come ſupponete , ſe la paſſaſſero quei

buoni - Sacerdoti di Giove Ammone ,

da' quali rilevava buona parte della Li

bia interiore? Taceio gli altri, pernon

aff-ollarvi cogli eſempi; e questi eranoi

Religioſi dell'antichità, tra’quali vi fu

rono molti ſcelerati, ſenza che Perque`

sto al loro grado la stima diminuita ſi vc'

deſſer - ' ‘

Gli acquisti de’ Frati danno a loro

molti comodi, alle volte anco di far ma~

le. Se per questo motivo doveffimo per

ſeguitar la gente, iprimi rei ſarebbero

M iij- iMo
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iMonar‘ciii più -poſſenti,che le‘diecine '

di miglionì a loro talento poſſono get-.

tai-e r Biſognerebbe 'sbandire il Commer

cimda .cui ſi. ricavano tanti 'com-odi da

cacciarſi cento capricci. All" incontrole

loro magnifiche Chieſe, i ſontuoſi edi

ficj, che per lo piu 1' ornamento princi

ale delle nostre Città- rieſcono, ſono

{alle ſcquele delle loro pingui rendite .

Pochi ſono quei Conventi, ’che non ſoc-

corrono Ogni giorno ſchiere di miſera*

’bili, che di alimenti mancano. Perchì

viaggia,-ſi trova ſempre tra di loro un onc

sto, 'e comodo, alloggio., Nè vengono

cotanto riſparmiati, che non poche fia

/ tc, conſiderabili ſomme per le. pubbliche

neceſſità non contribuiſcano. La ozioſi

tà che liſi. attribuiſce, a vederle da preſ~

ſo, ,va e almeno quanto ogni 'vita appih

catadäſocolari, .

Il -ſervizio della Chieſa terrà ocoupa~

raila 'maggior parte de‘Frari quaſi tutta

la mattina; 'eſe viècorqduc volte, do

po pranzoſví ritornano, A 'mezza nor

re, o ſull‘alba -fi‘ ricomincia a lodare ii

Signore. Se non vi è Coro, viſonoi Con'

feffionalj, le ſcuole, le prediche, ed un

C011*
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conſiderabile numero di utiliffime opere

pie. A questi ozioſi debbono le lettere

la loro conſervazione , e le biblioteche

i libri. Per ſei ſecoli questa ſorta di

gente, hà proveduti i Prelari alle Chie

ſe , i Segretarj~ a‘Principì', ed a’Nobili , gli

Avvocati agli orfani, i Medici alla plc.

be. Siete entrato mai, Signor Giacob ,

in un Monistero? aveteoſſervatoil bell'

ordine, che vi regna? non troverete

quello de’ Frati più ſregolati, nella ſas

miglia la meglio diretta di Europa…

Non mi ſaprete finalmente negare ,

che il Monachiſmo,ed il Fratiſmo, ſo,

no come tanti oſpedali d'invalidi civili,

ne’quali gli onesti , e poveri Padri di

faixììglia , ſi ſcaricano del peſo di zuna

troppo copioſa‘ prole. Le potreste an

cora chiamare tante caſe di. correzio

ne, ove ſi ristringono quei cervelli in~

docili, quali ſe restast’ero neiſecolo, di

graviſſimi mali alla Repubblica ìnfau~

sta eagione stati ſarebbero.

Questo steſſo ſcuſerìi falli de’ vostri

PP. Sebastiani, e l"ìmposture de’-Priori

ee. All-a fine un Corpo, fox-maroni tan.

ta diverſità di nazioni ,produce degl?

'M iii j umo
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umori, quali non ſi poſſono tanto de

purare, che taluno non dia in qualche

ecceſſo. Fatemi giustizia. Laſcierete voi

di ammirare il Panteon di Roma, per~.

chè viè quel buco in mezzo , per cui

netra la pioggia? Certo che nò: così

il bell'edifizio degli istituti Religioſi

conſerverà il ſuo merito, benchè vi ſie

. no de’diſetti. Diſetti alla fine, de’quali

pochi fra la gente piu colta ne andia

mo eſenti.

Non prendo per questo a giustificare

le cabale di alcuni particolari, gliſcan~

dali di quelli, che piu dovrebbero dare

edificazione, nè certe azioni inſami in;

. alcuni caſi da' Frati commeſſe . Bensì

mi pare, non meritarſi da tutto un Or

dine Religioſo quel nome di ſcelerato,

che qualche indegno Frate giustamente

ſi ha attirato. Non vi èRegno, in cui

non fieno inſorti molti tiranni, perque

sto èinfame il trono? Dalla filoſofia , e

dalla teologia, quaſi tutte l'ereſic ſi ſo

no ricavate , fareste torto a voi steſſo ,

ſe per questo motivo ambedue queste

ſublimi ſcienze condannaste, Pure della

steſſa natura ſono l'induzioni, che tira

~ te's
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te de’ Frati. Per un miſerabile, quale

alle volte per pura ſciocchezzſa pecca,

voi fate man baſſa su tutto l' Ordine,

anzi ſu tutto il Ceto monastico.

Dubito aſſai, ſe i dotti Ingleſi stimi

no giusti cotali argomenti; e ſorſe entre

ranno in ſoſpetto, eſſer le lettere Giu~

daiche una ingegnoſa ingiustizia , che

fiſaatutto ilgenere umano .

Ripigliamo inostri Frati . Vedo,chc

in que' Paeſi,donde effi ſono stati diſcac

ciati, non regnano quelle felicità, qua

li dite impedirſi da’Frati. La Svezia ,

ela Danimarca, erano in uno stato ſor

ſe migliore; e ſcacciatine effi, gli Stati

perderono la loro libertà. Le Relazioni

di que' Regni, (a) ci ſanno vedere le

lettere ridotte a strettiffimi confini . La

Norvegia, che ſu un Regno coltoa ba

st‘anza per portar la Religione Cattoli--

ca, e le lettere nella grande iſola d'

I‘slanda, già è poco meno che barbara .

E gl'Islandeſi stelli, che paſſavano per

ibelli ingegni del Nord, (c) pare, che

non
 

(a) Salmorz Tom; 8.

( b) Arngrtmoſona Spìcílegium Hisldndld -

*

-4*b.
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non godino miglior ſorte , dopo che i Fra

ti diſcacciati dal Luteraniſmo ne furono.

Potevate ſorſe divertir meglio il Pub

blico, con attaccare qualche F. Cipolla

di più, e formarne ridicolistìmi ritrat

ti , ſenza ſar la guerra a tanti gravi ,

e ſante istituzioni , che in generale al

buon .costume contribuiſcono. Se voi ſor

ste Cattolico, vi direi ancora di quam-

ro aiuto ſieno iFrati ai Parochi, maſ

ſimamente ne’piccioli luoghi; Vedreste

ancora come mantengono la divozione

verſo Iddio , ed i ſuoi Santi. Procure-

rei farvi oſſervare la carità. uſano ne

gli oſpedalií, l’astiduità alli moribondi.

Quantunque queste buone opere non v'

intereflino, debbono però eſſer di ammi

razione al vostro animo generoſo, e di

fimereíſaro , cui dappertutto nelle vostre

lettere, altamente fare- riſuonare. Abbor

riſco al par di voi l' ippocrifia , e per

quanto poſſo le fo ancor io coraggioſa

mente la guerra, ma distinguiamo l' ip

pocrita. dal Ceto , di cui è ,membro .

Si. .contentava la miſericordia di Dio

perdonareall'infame (a) Sodoma, ſefvſi

. o
_nu-t

7a> Gems..
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foſſero statidieci giusti; e noi vogliamo

perſeguitare tutta una eſemplare ſocie

tà , per dieci ippocriti vi troveremo .3

Nè la ragione, nè l'equità il permet

tono , ed il ſistema di giudicar di ogni

coſa ſenza paſſione , non- vi diſpenſa di

aver l'una, e l.’ altra per legge , a cui

mancando, da cima a fondo dello steſ

ſo distruttore diverreste.

Vivere lieto, e contento, come io di

tutto cuore vi deſidero.

Vita di -ASÎ, Ignazio Lojola- nel ſecolo ono

rata , ;xe/l' Sarerdozío ſincera ,

t' ſanta.

LETTERA ViGEstMA.

C Rederemo, che voiparliate da ſem

no, o da ſcherzo, quando nel det

taglio di S. Ignazio la vostra Jp'iritoſa

penna impiegate .² Come perſona , che

vi ama ',. vorrei che aveste-ſcherzato ,

per pregarvi ſolamente aſar rifleffione.,

che per oggetto di barzellette, un Per

ſonaggio sì venerabile ſcegliete non do-

vevate.

- Igna
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Ignazio di Lojola fu un Cavaliere di

una famiglia ben nobile della Biſca

ja, e già nel IszLlaſciò il mestiere di

ſoldato, in cui paſsò ſempre per un va

loroſo, ed onesto Ufficiale. Era, come

voi anco dite, tuttointeſo a'travaglidi

Marte, durante, il tempo, che le trup

pe stavano in campagna . Nell'inverno

adempiva alle civiltà proprie ad un Gen~

tiluomo; e colla galantaria , allora più

che mai in voga preſſo la ſua Nazio

ne, trattava con riſpettoſo corteggio le

Dame. Senofonte (a) per lodedel gran

Ciro riporta l'urbanita, e tratto galan

te, che miſchiava col ſuo intrepido va

lore. Voi uſate gli steffi encomj con Ar

rigo IV. Rè di Francia. Perchè dunque

vi ſcandalizzate tanto, che un giovane

Cavaliere nella'profeffion militare, preſ

ſo a poco tenga lo steſſo metodo di vi~-

vere? A que' grandi Monarchi , carica

ti del peſo di più Regni , sta bene ad

eſſer galante . Un privato , che niu'na

cura ha de' vaſſalli, doventa ſubito un

D. Chi

 

- (a) Círapcdía.
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D. Chiſciotte, praticando lo steſſo .‘ Vi

par egli questo un penſar giusto?

Il nostro Ignazio paſſa all' aſſedio di

Pamplona, viegravamente ferito; ave

ste almeno lodato la ſua bravura , e l-

azione glorioſa di eſpor la vita perſer

vigio del ſuo Principe, e per la gloria

della Patria.

Egli nel letto non vuole giacere ozio

ſo, domanda un libro: trovate niente di

vituperabile in questo deſiderio? Pure

a dritto , e roverſcio ne volete cavare

il ridicolo. Ecco dunque il ferito inquie

rarſi, perchè il Flor ſam‘ìorum. arreca

to gli aveano. Gran delitto per un ſol—

dato, che non trova alla prima di ſuo

genio un libro ſpirituale! Anzichè questo

è l'effetto ſolito delle ocupazioni ſpiri

tuali, come attesta un gran Dottore del

la S. Chieſa, (a )che alla prima ſembrano

inſipide, e poi dolci e cariffime doventa

no, Legge, e l'indole ſua gentiledàluo

go agli impulſi della divina Grazia .

Suppongo , che ſappiate , che Iddio la

dà come, c quando gli piace, ſenza con

ſul
 

(a) S. Gregorio Magno . u. ,. ,
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ſoltar ſa Sorbona, e ſenza udire Avvo’i

cati , ſenza proporla alle Comete dei Par

Iamenti, nè alli vostri congreſſi di Rab--

binisti, e Carra—iti. Orquesta grazia di

Dio, che traſmurò S. Paolo di perſecu

tore in ſuo Apostolo, in un istante ſep

pe benistimo accendere vampe d' interi

ſiflìmo ardore verſo le--bcoſè- del Cielo

nel giovane Ignazio. Voi parlare con

troppa. tenerezza degli amori,- per non

eſſer stato ſoggetto a codesta dolce paſs

fionc -, avrete. eſperimentati i bollori di

un amore , che ha per oggetto una bel

tà cadu'ca , e per lo più incostante a

Qtanti riſalti, quanti traſporti avrà pro

vato il vostro cuore! Sono. questi cosi

ecceſſivi, che fece dire al più gran co

noſcitore di amore dell' antichità, (a)

che l'anima dell'amante è tutta nell'og

getto amato: ‘Ubi amatihi anima:. Io,

che mi profeſſo tm peccatore, non poſſo

ben dirvi,con quale impetuoſo torrenne

di dolciſſimo fuoco inondi la divina

Grazia un anima .

Bensì vi aſſicuro, che ſono stato moſ—

. ſ0,

(a ) Platone i
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ſo, ed ho vcduto uomini più ſeveri di

me, intenerirſi, e quaſi piangere, adun

arietta patetica‘ , cantata in un opera .

Una ſemplice modulazione di voce ra

piſcequaſi in estati un’animo già pre

venuto; argomentare voiquanto meglio

il poſſa ſare chi creò l' anima steſſa , e

che compreenſivamente , come parlano

i Teologi , ſa tutte quelle impreſſioni ,

cui può ricevere. Il come operi Iddio ,~

malamente creato intelletto può conce

pire . Tutti però i Teologì convengono ,

che la Grazia chiamata trionſante‘, ogni

afletto rapiſca, e nello steſſo tempo ren

da un vivo fuoco di carità o ni cuore,

da duro giaccio circondato a tamente ,

ed appreſſo. Che meraviglia dunque, ſe

in quel Cavaliere da voi deſcritto, così

fervida negli amori, una contîmìt Gra

, zia aveſſe destati i più acceſi deſideri di

patire per amor di Dio , reſo l'unico og*

getto del ſuo amantitfimo cuore.

Scuſatemi, ſe vi domando , da quali

pezze autentiche avete voiricavato, che

S. Ignazio ſi aveſſe fatto del F101 San-90

rum , tanti eſempi da imitare , con leg.

ge ſcrupoloſa, e ſevera? Finchè-;non lo

pſO‘
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produciate , vorrei con vostra licenza

dubitare del fatto, ed eſſer di opinione ,

che al ſanto giovane ſi foſſero affollati

intorno cento diverſi penſieri di mortifi

cazione, come ſuole naturalmente avve

nire in ognuno , che ſeriamente voglia

una nuova vita incominciare. M’imma

gino ancora, che ilſuo cuore troppo pic

ciolo per ricevere la ſovrabbondante Gra

zia, che in lui pioveva , buon tratto di

tempo foſſe stato tenuto estatico , e pet

pleſſo . Ma dipoi l' isteſſa Grazia , che

alla fine altro non è , che una emanazio~

ne della divina Miſericordia, gli diede

quella tranquillità di mente , infallibile

effetto dell'amor divino, colla quale al

le diſcrete mortiflcazioni ſolamente il de

terminò. Evidente prova ne ſono le ſue

famoſe Costituzioni,,nelle quali lo zelo

ſ1 mostra ſempre dalla diſcretezza tem~

perato, e diretto. Qgesta è la ſincera re

lazione , cui autori, che ſeco viſsero ,

della ſua converſione ci hanno tramanda

ra . Se meglio vaglia quello , che paſsati

due ſecoli vi è piaciuto di ſcriverne , il

conſideri chiunque il menotno gusto nel

la critica profeſsa.

Dopo
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Dopo aver aſserito fanatico' S. Igna.

zio, lo ſpacciate per ippocrita: ogni stu

dentello ſa , che l' ippocriſia ſia una ſi

mulazione di virtù , che non ſi poffie.

de. Cominciamodalla povertà. Coſa re

cò dalla ſua caſa il, nostro S. Ignazio in

Parigi, ed in Roma? (Luali erano gli

agi de’ſuoi poveri compagni? Di, gente,

che nulla poſsedeva, egli era capo, ed.

eſempio, malamente nutrito , peffima~

mente Vestito. Così umile, che andava

in cerca diabbiettarſi nelle più' vilifac

cende ; nè ſu mica efimera quella ſua

umiltà, poichè un pezzo dopo i propa~

gati Geſuiti non iſdegnavano andare per

le strade questuando (a). Non mancòad

Ignazio la stima , e l' amore del Som

mo Pontefice in Roma; onde ſe aveſ~

ſe nutrita questa ippocriſia , di cui il

fate reo, poteva almeno con un pingue

Veſcovato dall' affettata povertà deco

roſamente uſcire. Riconobbe per ſuo ſu

periore il Papa , ſi ſoggetto alle costi~

tuzione dal medemo approvate; tocche

rebbe a voi darci le prove di una qual

N ‘ ., che
 

l. ,l A ,

(a) Rióadancira *vita di &Ignazio

`.,-



 

rclic'r ſua diſubbidienza , per farci cono

{cere in questa la ſua preteſa ippocri

ſia. Se mal non mi ricordo, ſiete un te

stimoniodelcontrario, mentre di ſover

chia oſſervanza verſo il Pontefice l'acca~

gionate . Suppongo mi diſpe-nſerete dal

proporvi coſa alcuna della ſua castità,dal

primo punto della ſua mutazione' illiba

tiſíima, giacchènè voi, nèalcuno de'piìr

fieri nimici di quel Santo, vi ha tro

vato a ridire . Poſſedè dunque Igna

zio', non ſimnlòle virtù,che in Iuitut

to il Mondo ammirava. .

Di questo poco, che ho detto, ampie

prove ſi: ne ſono fatte nella ſua Cano

nizazione , oltre de'rniracoli . Per voi

un Santo Canoni-zato perde di prezzo,

e pure a diſcorrerla colla più ſana cri

tica , tutto alP-opposto giudicar dovre

ste. Un Monacoamicodi un altro, mor

t-o ìnqualche concetto, poteva con una

calda concione, con una recita di ſup

posti miracoli, muover facilmente una

moltitudine di- popolo tanto credulo , ed

ignorante, quanto ,quello de" ſecoli bar

bari , ed aeclarriarlo per Santo; e ciò paſ

ſava ſubito, per volontàdi Dio, in que'

Paeſi
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Paeſi più barbari ancora , del loro tenë

pi . Altro è il giudizio formale ,ne pratica la Chieſa,- da* più viciniflſe

coli: ſi fabtica un rigoroſo proceſſo ,

dove un abilistìmo Giuriſconſulto , e

Prelato isttuttiffimo della- Procedura

Forenſe, fà le- più ſottili , e ſorti op

poſizioni: gli ſono aperti archivi, gab'i.

netti , ſegreterie, e dappertutto' tira ſci-it*-

ture ,-,pcr maggiormente forriîflca‘re le ſue

istanze, collc'quali la Beatificazione, e

la Santifieazione ineſorabilmente contra

ſta- Quindi vien' chiamato a ragione

Promoter della Fede, eda taleìncom~

benza ſi eleggono uomini di un carattere

ineotrotto, eprobo, della più ſcelta uo~

una , ,d‘ una profonda letteratura z d'

una eloquenz'a, .che-abbondìdi faeondia,

che dalla incrèpidezza ſempre' ſostenuta

ſia.- Con queste ,dotibla vede-muto eſerci-.

tare. dall' Emir-;antifumo Lambertini , e

nella Canonizîazione di S. Ignazio , ſeguita

in ſecolo fioriti-(ſimo, non ſarà mancato

Soggetto ,- quale in: buona parte abbia ſup

plitoal valore .di codesto inimitabile Gar

'dìflale (4) a Da cosieſa'tte bilancefi peſa

e 1 1 b -- . il

i ör‘a eligmfllmo .familia Pontefice Èefièdetto
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il merito di un uomo eſemplare, cuiſi

abbiaavenerar per Beato. Vi fu posto

Ignazio, vi fu trovato in faccia a tutta

-Roma, anzi di tutta l' Europa di peſo

traboccante, non che giusto. Potrebbe

da un filoſofo, cotanto innamorato del

la verità, stimarſi aſſai piùeglicosì Ca.

nonizato, che altro Santo , dalla igno

rante plebe tumultuariamente acclamato .

Mavi ritengonole arringhedel Avvo

-cato Paſquíer, ed il giudizio del Parla

mento di Parigi; non per questo ſiam rovi—

nati. (luci ſaggi Senatori, che quell'au

torevole aſſemblea 'compongono , non

hanno mai preteſa l'infallibilità ; e dei

Paſqujer vi ſono stati, e ſono .delle cen

tinaja, quali appena ſiſognanodi for-'mai

,re una privata opinione . E poi per fat

.toz come mai può dirſi , che non ſi ſia

contradetto, e che ſuſſista il vostro aſl

ſerto arresto del Parlamento? In faccia

al medemo , ſi ſono eretti gli altari al

Santo, ſ1 ſono recitati mille panegirici,

stampate compoſizioni in lode a centina

ja. Non vi è contradizioue di maggior

prova, di quella eſposta a tutto un Pub

blico; non vi è approvazione più autem

tica ,
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tica di ,un Magistrato, quando aſſistead

una funzione ſolenne , ed approva con at

ti continuati un’~azione.

l ' Non “vi basterà l'animo negare di eſ—

‘ Ierſi veduti nelle Feste del Santo, edin

corpo, e diſuniti i membri dello steſſo-

Parlamento, emolto meno che abbia rei

gistrato il permeſſoRegale, per le stam

pe, ad Ignazio concernenti. Se Santo

'Ignazio foſſe- capace dal Paradiſo ,

miſchiarſi in un proceſſo criminale ,

- il doveria tentare, controa quello, cho

ideate nelle lettere Giudaiche, Seciòſe

guiſſe temerei molto per voi altri, anco

nel Parlamento steſſo, quale ſarebbein
tereſſato a‘farne buona giustizia. i

- - Veramente per paſſare avanti ,biſo-~

gnerebbe pregarvia dichiarare, ſe volete

Ignazio ignorante , o gran politico:

volendolo tale, non potete- mantenerlo

ignorante. Io-- però laſciandomi guidare'

dalla stima , che hò" per voi', voglio

camminare per le vostre Îorme . Avete

mostrato, che egli 'ſapeva leg-gere, ſubì

to ſvolazzava' coll' immaginazione ;- all'

'incontro le' ſue viteconcordementeci aſ

ſicurano, -ch’egli già adulto, di ;danni-5

~: ii j ſi
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ſi miſe ad andare aſcuola,-ed è' notifli.

mo lo .ſcherzo dc' Giovanetti -ſuoi con.

diſcepoli; Sera omifli, cui egli riſponde,

Ciro rm; ”cpr-diam, Facciamo adeſſo un

conto; .in un uomo, quale voìsteſſode

ſcrivete pieno di fantaſia , due anni di

Pura grammatica z due di lettere uma~

nc, doc di filoſofia, altrettanto diTeo,

logia z ſono 8. .anni ſufficientiffimi per

fare un corſo di ſcuola. Poniamo,che

due altri' anni -foſſe stato applicatoaperv

ſczionatſiz ed era .già in stato di prender

la laurea di Dottore in. ſacra Teologia.

In questo tempo avea potutolcggcrc una

buona . ”antica di libri per imp'ratichit»

fidella acta Scrittura, lstoria eccleſia

stica, c proſana, in ſomma di 40- anni

Porca eſſere un abiliflimo Eccleſiastico i

Colla metà-di questi studi 'vediamo ſc~.

dere di buona' grazia Maestri ſullo

Catcdrc, cnc ſaremo di accordo. Se mai

voleste dubitarezs’cgli ſeco qucſiìstudi,

avrete contrari tutti gli autori-,.che .ne

hanno parlato , ed iſamoſi ſuoi eſercizi

ſpirituali vi faranno .ſempre contro un

testimonia maggiore d'ogni eccezione, e

,vi provai-,anno la, dottrina, c la Santità

. di*
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d’ Ignazio. Un. ignorante, non sa entra

rc, come egli, ne' pene-traſi del cuore

umano. , nè maneggiare la Teologia, c

la metafiſica con. taman lines-za, Gli

aſcrivetzc per delitto, 1.' çlſçr fiato un gran

Politico, while-;fue cestitqzioni chia~

ramente lo inostrino. Signor .Giacob ,

ſe vi flimaſſx meno, ardixeì: affermare',

che {mi ìgnerátc la' vera politica; vo- .

glio credere 'fingiare d' intendere col vol;

go, un'arte da profittarcdell'altruiſim—

plicicà. Laſana politica è l' eſercizio

della gìuflizia', c della prudenza. Síbbe

ne , S. Igaazio fù.. Politico nella guiſa, che

furono Salomoac, Gesù figlio di .Sy~.

tac, Pilot`Lemon vi pìacecgli, ch'io vino

mìní ſolo politici Ebrei? Oſſerva quel

gran Genio tuccociò, che rendeva indi

ſcrcci, o poco adattabili a’costumì , . ed

alla ſanità gli altri, istituti Monaflicì; cvífl

taadoli , ,nè formò l'econQ-mia di quel ſuo,

cotanto meflodícp ed eſemplare- NÉ ſe”

altrettanti mezzi utilifſ-mí. per arriva-‘

rc allo ſcopo prepostafldizpropagarzela

Fede,. istruire Ia Gioventù , e .rendere

iCristiafli più morigexaxi, Per questo vi

riuſcì felicemente , eſſendo .rara quell'

. , N iii j im

ùy… .ñ L- .h`,711.x ,. 'a, J è ‘ I
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impreſa, che non rieſca, per cuieffica—

ci mezzi in opera ſi ſon posti . Bindi

nacque l'eccellenza , e la fermezza del ſuo

Ordine; e ſièveduta laillustre Compa

gnia di Gesù , quale quercia annoſa, re

ſistere a i turbini piu impetuoſi della

vita civile.

Vengo adeſſo a' due paragoni, ne’

quali avete posto Ignazio; Soldatoèper

voi D. Chiſciotte, Relìgioſoè Maomet

to.-Q1esti benedetti paragoni. ſono il

vostro ſcoglio, ove per lo più rompe

te; eſe poteffi 'darvi una penitenza, ve

ne imporreì una dolce, di leggere 4.vol

te Qímriliano, e ſei Plutarco , acciò vi

riſolveste ſeriamente a badare alle cir

costanze eſſenziali, ed integrali de’Per

ſonaggi. Vi hò fatto vedere Ignazio di

Loyola nella milizia , prode Ufficiale ,

ed avvenente Cavaliere, operando ſecon

do l'uſo comune, con fortezza , ed onc

Pta. Spero avervi dipinto ſufficientemen

te il carattere di un anima ne’primi fer

vori di amor diDio, comeſuccedequaſi

ſempre. (Lidia condotta non è quella

del grazioſo Eroe,del giudizioſo , ed

ameno Cervantes.

Sta
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.-State attento, che nel volere eſpri

mere' paralelli' brillanti, non vi tiriate

addoſſo la p’ece di qualcheduno de’ ca—

ratteri di‘quelfamoſoſſatirico, A chiun

que aveste-domandato conſiglio, ſenza

dubbio vi avrebbe inſin.uato di laſciarda

parte il Manceco D. Chiſciotte, e l"

Arabo Maometto.

Di codesto celebre Impostore, non

negherò mai la capacita , e destrezza ,

colla quale' ſi guidò, -mentre viſſe. -E

quantunque quaſi tutti vogliono ,che di

ogni letteratura foſſe ſpogliato, non mi

ci accordo a crederlo totalmente . Gli fa.

remo unitamente l'elogio, di eſſer stato

un genio grande , un uomo inſinua‘nte ,ì

un guerriero prudente. Tacciamo tutto,

il resto della ſua vita , e resti in vista

ſolo, conquesto ſuo forte . Inſegnatemiî.

in qual coſa conviene con Ignazio. Egli,

ſu un ribelle della Mecca ſua Patria ,e

dell' Impero di Oriente. S. Ignazio mia

litava, e ſparſe il ſangue ſotto l' inſe

gne- del Rè di Spagna ſuo .legitimo

Sovrano.- Quello da una vita di mer-

cante ſobrio, paſſa ad unalicenzioſa po#

ligamìa. (Eesti dalla licenza militaſre ,

lrl
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ſ1 ristringe ad una vita castiffima, e ritirata..

L’uno colla ſciabla alla mano fi ſa gloriacon

culcar la ragione,e devaflare Regni intieri .

L'altro difenſore della Ragione , in

giovamento de' popoli impiega ognipo

tenza dell'animo - L' Arabo, avezzo a'

diſagi delle Caravane , ed a' contratti

mercantili,ſi adorna di grandezze. Lo Spa#

gnuolo,nutrito fra la galanceria , fugge

i ſolazzi , ed abbraccia la povertà. In

fine Maometto dà pcrlcggeivizj. Igna

zio ad altro non penſa chea far loro dap..

pertutto la guerra. Se' poi l' eſſere ec

cellente in un mestiere baſta Per para—.

gonar le ;perſone , ſarà tutto uno Aleſ

ſandro i1 Grande,con Prot-aa gran bevitore,

perchè ad ambedue piacevail buono vino .

.Andrà del Pari Calandrino , con Tiziano ,

perchè ambedue furono pittori. Eh, Si-

gnor Gìacob , ſe delle lettere Giudaiche {i

aveſſe a giudicare dall' ingìufle novellette

çhe ví ſono ſparſedi &Igpazjo , non/ſaprei

ſe foste molto contento della loro fama!.

Vivere felice, e non mi crediate vo- '

ſiro mmico, perchè 0041.1111 adequano

çerxijostri ſentimepti— z

G-c
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Geſuiti mamma vita metodica, cd 'eſe-m.

plan- .

LETTERA VIGEslMAPRlMA.

Ccomi nel mare magnum' delle vos

stre ìnYettive, nell'oggetto perpe

tuo de’voflri ſcherzi, nel centro di tut.

te le linee delle lettere Giudaiche . I

poveri Geſuiti,chc vi hanfatto? Orali

chiamate col nome equivoco, ed odioſo

di Molinisti, ora lì càlunniace d"ìppo

criſia , ora di nuova dottrina , infine

dappertutto vi annojano, in ogni occa

fione lor decIamatc contro, c purecon

ſeſſate fieno colti, doçìli ., ſcrvizicvoli,

di buona converſazione , c morigeraci .

Io per me non .sò ìntendervi , lìdeſcriz

vere ſottoſopra per uomini onesti, e poi

questi stcffi unici formano un tuttoalla

Repubblica cotanto pernìcioſo. Sareste

mai Scotista , che il tutto dalle parti

distiogueste? Ma nò, perchè questih non

fanno' eterogeneo, o ſia di diverſa na~

tura il tutto riſpetto alle parti, chclq

compongono. Sarebbe una- nuova- ſco

perta
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perta nella fiſica, di trovarſi un corpo,

lc di cui membra aveſſero una buona

costituzione, ed il tutto da loro compo

sto, un ammaſſo di fiacchezza, cdima

lignità ſi ſperimentaſſe . Contro questo

ancora sta in piedi un principioammeſ—

ſo da ogni ſcuola , cioè, idem mam’nr

` idem ſemper faeit idem. Inſomma riu-~

nendo inſieme queste coſarelle, ſarà dif

ficiliffimo concepire, comei Geſuiti per

vostra confeffione steſſa onesti, e colti,

formino un compleſſo di fierczzadi ma—

lignità, e di avarizia- 1 -

Voi in mezzo ‘alla vostra declamazio.

ne, appunto come il vostro Ptedicatore

della Redenzione degli Schiavi ,- ſommi

nistrate argomenti a favore de’-Ccſuitì.

Altamente vi meravigliato , comei Prin

cipi tanto ſ1 ſervino di loro: eh bene,

non è ella una dimostrazione della loro

fedeltà, ed abilità? Credere così ſcioc—

chi—i Principi, ed -i loro conſigli di gabì~

netto, in voler confidare gli affaria per—

ſon'c pernicioſe , ed astute‘ , quali met

teſſero due dita dal precipizio lo Stato?

Il ſervirſi della loro opera , naſce per

l'appunto dall'utile, che in ogni tem

‘ o Po
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po ne hanno ricavato in maneggi dell'

ultima importanza.

Se vi piace ricordarvene, non diſcor

date dalla maffima univerſale de’politi

ci, che quello è atto a regolare gli al

tri , quale ben governa il ſuo domesti

co. Perciò i Polacchì, non ildegnarono

cercare per Rè, Piasto contadino, che

con accuratezza (a) i ſuoi poderi, ed

i ſuoi animali manteneva . Felicìfiímo

ſu il ſuo Regno, guidato prudentemen~

te, e ſu tali ſundamenti stabilito , che

la ſua stirpe per molti ſecoli glorioſa

mente ſu del Trono ſi conſervò. Ne ri

veriſcono anche adeſſo que' bellicoſi po

poli la memoria , e quando un Nazio

nale vogliono per loro Rè eleggere, di

cono, facciamo un Piasto.

Nella, primitiva Chieſa ſi inalzava per

lo più alla dignità di Veſcovo qualche

Padre di Famiglia, che la ſua caſacon -

ſaviezza aveſſe ſaputa reggere ; voì ſa

pete altresì di quante virtù tali Prela~

ri riuſciſſero adorni (b).

Sçnf

 

.Aló‘or. Crantziur Sarmatr'ca .( a)

(b) Fleur” Rcurr dei Clare-tim:.
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Senza entrare in altra tifieſſione,\vi prie

go fermare il penſiero per un poco ſo

pra il tenor di vita di questi vostri an~

tipaticiReligioſi. Non vi troveretecet*

tamente, che ordine, e modestia'.

Annuo, Metodo de* Geſuiti,

Diflrifluziom’ dell' ore quotidiane' , ehi!' oſſerva da quelli della Compa.

ghin di Ggxù .

Si le‘vano da letto alle 12.

Si comincia l'orazione mentale alle 12-3' i

Termina la medeſima' alle 13-:.

Dopo questa z i Sacerdötine'dìferiali

alle 14% dicono la Meſſa, ſanno l'az‘ione

di grazie, studiano.- Se ſono Profeſſori,

ſanno un Òt‘a' di lezione' agli -flu'denti .

l Maestri delle ſcuole dopo 1’ orazione

hanno -I di fludio camerale , e poi a-cí—

docrinano bi giovani per' ore 23,-', e poi

per mezz'ora 'rncirca, odono meſſa in

Chieſa con gli ſcolari.- I Fratelli fatta

Votazione neltemp‘o già detto', imme--

diatamentc' affistono in Chieſa al id'ivin

Sacrifiziq; e poi ogn’ uno' v'a- ad eſerci

- ' fai@
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tare il ſuo uffizio. Alle 17% ſi dà il ſe

gno dell' eſame della coſcienza con la

campanella comune , e finiſce alle 18.

Si va a tavola , e questa con la ricrea

zione ſi stende alle 19%.

Finita la ricreazione, Ògn’'uo può ri

poſare un tantino. I Padri Profeſſori

hanno un ora di ſcuolaj e poi recitano

il divino- Uffizio, fanno la viſita al Sa

grament‘o ,- dicono la corona , fanno la

lezione ſpirituale, studiano lino -alle'z—È del'

la -notte . I Maestri fanno due ore , e

mezza di ſcuola, e poi vanno a ringra

ziareil Signore in Chieſa con gli-ſcos

lari ; indi recitano I' Uffizio della Ma

donna, e ſanno gli steſíì eſercizi de’Pro

ſeſſori. I Fratelli ſanno le steſſe coſe ſpi

rituali, tolto l'uffizio, e l' altro tempo

lo impiegano negli affari domeíiici .- Al‘`

le z—í ſi dà il ſegno colla campanella co

mune , e ſi dicono le' liranie de’ Santi

da tutti inſieme raccolti. Si va acena,

e questa con la recreazione dura fino aL

le 473, Si preparano per la meditazione

delrd-ì ſeguente fino alle -4—2, ſi fa-l'eſame

della coſcienza fino alle 4-5', per-le cin

que ſono a letto.

N:lie
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Nelle Vacanze.

Coſe ſpirituali, e studio ſono immu

tabili: vi ſi aggiunge di più il cammi

nat del giorno: -

Nelle Fefle di Preeetto.

Anche è lo steſſo, che nelle vacanze.

La mattina però affistono al Confeffio

nale finchè ſi sbrighi la Chieſa, e ſe

preſeggono a qualche congregazione, e

ſortano . I Maestri hanno le congrega

zioni loro, e le dottrine il giorno.

(luesto metodo di applicazione , non

laſcia luoco all'ozio, infausto Padre de'

vizj. Sarà dunque naturalistimo , che

chiunque così viva, di continua edifica

zione rieſca . Voi steſſo commendate l’

eſemplarità de’Geſuiti, e ſe non aveste

avuta per loro questa bontà, l' eſperien

za di duecento anni ve lo provcrebbe.

Infatti ne’Teatri, con tutto ne ſiano eſ

cluſe le lubricità degli antichi, non ſi

vedrà mai un Geſuita , nè anche a lato

di un Rè .

Le loro uſcite ſono per —?le strade le

più decoroſe, il loro contegno ſpira in

ogni occaſione modestia, e non trovere

te un’adunanza, per libertina che ſiaſi,

quale
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quale colla preſenza di un di loro in

morigerata non ſi cangi . Di più i ſe.

colari , quali con effi praticano , ſi di

stinguono,col buon costume da tuttigli

altri , e quelli che ſeguono i loro con~

ſigli aſſai meglio ne’loro affari rieſco—

no . Questi ſono ſegni troppo evidenti

dell'eſemplarità, e prudenza de’ Geſui

ti; e parlando con filoſofica libertà ,

non ſi ſcorgono troppo frequenti in al

tri Ceti, vogliate eccleſiastici , o ſeco

lari. @esta non rende mica tuttiiGe

ſuiti impeccabili; effi però ad uſo di un

pratico giardiniere , che l' erbe cattive di

buon ora ſvelle, acciò non ſuffoghino i

fiori, licenziano ſubito que' tali, dalcui

costume qualche diſonore temer nepoſ

ſano . Con questa vigilanza egli è cer

to, che lo ſcandalo non è stato mai il

difetto di questi Padri; e per metter

ſi , come in un punto di proſpettiva ,

la loro eſemplarità , leggete i più ma—

ligni ſcrittori , che ſulle loro ,rimote

miſſioni dell' Indie, e della Cina hanno -

aguzzate le penne ; neppur uno. laſcia

di confeſſare di eſſere affidui nel ſervi

gio delle anime de’ Fedeli , riſpettoſi

con

  



.ZIO

con ogni ſorta di perſone, prudenti, e

civili nel tratto; inſomma tutto l' im

pegno' della loro critica non ha trovato

1m neo di Colpa nella loro modesta vi- ‘

ta . A questa debonſi attribuire imag-‘

giori progreflì , che hanno fatto in ogni

Paeſe, non ad altrornaneggio. E voinç

ſapete meglio di me 1' intrinſeca filoſo

fica ragione, poichè degli uomini, qwel~

lo che .prima feriſce gli occhi , donde

alla fantaſia , e da quella all’ intelietto

paſſanoleimmagini, è l'estetior condor

ta ; ,quale trovandoſi. così piena di mo.

destia, la venerazione di chiunque la-

eſperimenti!, con ſomma giustizia ſiat

nra. .

Dio faccia ſpaffionatamente riguar

darla- ancora da voi , e vivete lieto , e

felice.

. ,Geſuiti utili ”Tribe-'pi, ed a‘iPopolí~

LETTERA VlGESlMASECDNDA..

uN altra 52m; mi ſon dichiarato;

- che le Corti, dove la più fina

politica. fi profefl'a ,. ſervendoſimoltoág'

o - . e.
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Geſuiti, danno a Conoſcere',- ricavarnei

Principi degl'imporranti ſervig‘i- Pchſat’

diverſamente, caro Signor Giacob , ſa

rebbe ſar torto …alla Penetrazione, ſe

non del Sovrano, almeno diquegl‘ illu

minati ſoggetti, quali il loro ſecreto con-—

figlio compongono- Per m‘ez‘zc. di questi

Padri, a ragion di eſempio, li ſono ti.

rati a luce imporfalitiffimi trattati': ſen~

za strcpito da eſſi 'vengono comunicate

certe notizie gravi, cui vuole ſempli-.

cemente inlinua're; ed :è ſovente avvenu

to, che' con queste prudentiſſime arci ,

nembi di fierìflimi mali ſi diſíìparono.

Inoltre ,c il governo, cheoi-di'nariamcn

 

.tie hanno de’giovani ,- contribuiſce di mol—

iſo alla ſubordinazione agli .ordini del

Principe, per lo quale ſempre s'interçſ

ano. A forza di 'ricordi dell'offequio

.li dcbbe a‘Supe‘riori, di diſciplina, eſat~

ta, d'immagini di gerarchia, inſenſibil~

mente gli animi ad una perfetta .ubbi

dienza .ſi avvezzano . 1 -uindi‘àtſí oſſerva

più docilità nelle per one educate ne*

Collegi, che nellealcre; poichè un ani~

mo arezzo ad ubbidire a' comandi -ciel

.Padre , temperati 'ſempre dall'affettö, è

. o ij tal
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tal volta dallo stcſſo corrotto, e‘ porta~

'to piu all'orgoglio , che alla dipenden

za .

Mi opporrete ſubito, che tutto altro

concetto fa formare la maffima inſe

gnata da qualche Geſuita , di eſſer le

cito uccidere un Tiranno . Il punto al

primo incontro è dilicato; ſe poi ſien

rra in una matura conſiderazione de’co

stitutivi di tal fatale carattere , lo tro

veremo aſſai naturale. Per Titannodeb

be intenderſi, ſecondo tutte le leggi ,un

uomo che niun diritto avendo di ſucceſ

ſione, preſcrizione , conquista , e con

ſenſo univerſale de' popoli,s’intrudenel

governo d'una Provincia o Città, eda

ſuo capriccio la regge. Cotale uomo

-ſiaſi Principe, oprivato, è un pubblico

`aggreſſore, che la libertà , e la vira di

ognuno mette -in pericolo -. Contro di

questo non ſolo-milita la ſentenza di

un Geſuita, ma la steſſa legge di natu

ra, che la propria difeſa raccomanda .

Se altrimenti ſi aveſſe a credere , ognu

no potrebbe tentare divenir ſovrano ,

ſenza timore-alcuno di reſistenza. I

Principi, i piu legitimi, non ſarebbero

mai
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mai ſicuri ſul Trono, perchè chi ſi ſia

ſi sſorzerebbe ſedere , dove aſſiſo una

volta, foſſe delitto il rimnoverlo . Nè.

pare s’ inquietino'‘ i Principi di codesta

opinione, non eſſendovi grazie a‘Dio, i

Poggibracci, ed iCromuelli, che de’ Re

gni altrui s’impadronirono.. Q`uesti do-îj

vrebbero vivere in continua agitazione,

e conſiderarſi ſul capo la ſpada venìì

catrice di un .generoſo liberatore della

ſua Patria. - .

Non è dell'aggiustatezza del vostro

ſpirito, tergiverſare quell' opinione nel

caſo di Arrigo il Grande. (Luesto eroe

ſu lontaniffimo da ogni carattere di ti~

rannia. Egli era il Principe non ſolo il

piu vicino alla Corona, per legittima

ſucceffione, ma dagli steſlì ſuoi contra

dittori ne ſu stimatoil più degno. Spar

ſe-ſudori, e ſangue, per liberar la Fran.

cia dalle guerre, onde da tanti anni era

lacerata . Poſe in riſchio il ſuo antico Re~

gno di Navarraì, per difendere gli op~

preffi Franceſi , de’ quali a, ragione ſu

chiamato il ſostegno,il Padre;, la gloria

del ſuo ſecolo. Per tale era tenuto,eda

tutti, e -con amoroſo oſſequio venerato.

e, '' ‘ O iij Pure
-
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Pure voi'zſate riſaltare m biaſmo de*

Geſuiti l‘cmpio patricidio ,commeſſoda

Franceſco Ravagliaç.

Questo giovanastmſanacico, non avea,

altro rapport-o con effi., che di eſſerne

stato ſcolare). Se valçſſe questa prova.,

Zoroastro comunemente credo to diſcepo

lo di Geremia, o di Daniele , renderebbe

colpevoli ue’ Santiſſimì Profeti, della ido.

latria de‘. agi. di, Perſia, e dell‘Indiç.

E poi donde "ricavate, che quel mostro.

di crudeltà ,foſſe stato ſpinto da una opi

nione , -talvolta- eſposta accademicamen..

tc? Egli restò lacerato dalla furia popo.

la-re. ſul campo, e, credo ſpìraſſe 1'- anima

indegna, prima che Arrigo il Grande

moriſſe della ſua ferita- Non ſi può, ne~

gave, chciGeſuiti furono ſcacciati dalla

Francìaf, .ma presto ci furono come inno.

centi richiamati. Entro ancora in un giu- ‘

(ho ſoſpetto, che vedendo Cffi, ilpopoio ,

intestato appunto di questa vostra fanta

fia, fia‘vefle‘ro 'procu-rata q-uefia pubbli

cità, per evitare qualcheinſolenza, per..

-chè-{non ſ1. trova, che into foſſe uſato

altro rigore, ſolita ſequela verſo glîefi.

-liati per. materia di stato . Li vediamo .,

dopo
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dopo pochi anni ‘ritornare alle loro reſi

denze beniflimo conſervate,con credito

anco maggiore. Li due gran Cardinali

Richelieu , e Mazzarino s’ intendevano

troppo in conoſcere gli uomini ,rpèl-

guardarſi da loro in eterno_; nè Luigi i

Grande colla ſua .vasta mente avrebbq

traſcurata questa importantiflìma CQHÈC-z

la, ſe in menoma parte r’ei di quella

calumnia conoſciuti gli aveſſe. a,

.Quel intrepido Rè, che non fece caſo.

del terzo de’ſuoi ſudditi Ugonotti , eli

volle in- ogni conto eſclufida tuttiicon

fini del Regno, e per ſempre ;avrebbe

uſata la steſſa fermezza. E poi abbiamo

noiza render conto , che da un nostro

ſaggio diſcorſo un-pazzo. ne ricavi una

pernicioſa conſeguenza, oſi riſolvaa pre

cipitarſi? Questoè il falſo della propo

ſizione di alcun Geſuita aceademicamem

te avanzata, e fondata ſul ſemplice di

zitto di natura, ſpiegando in quali caſi

ſia lecito uccidere; - .‘

E voi ſapete beniffimn , che qualora

ſi detta un trattato, o legale, o di reo

logia morale, ſi pongono tuttiicaſi poſ

ſibili, acciò ſi ſappia, quali ſono le pe

-. - ' …1 ne,
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ne, quale la gravità, ela ſpecie delpec

cato vien proposto. Si dettano le defi

nizioni del ſagrilegio, vi è la legge Giu

lia-de Majeflan’; per questoſi è mai da

alcun Principe, odal Papa , preteſo, che

in quelle definizioni, in quella ]eggc,ene’,

ſuoi Commentatori, viſiainſinuato ilri

bellarſi, ed il proſanarei ſacri Tempj?

In quello riguarda a' popoli , favoritemi

oſſervare, che pochiſſima èlaletreratura

del Clcro, e de’ſecolari, che nelleProvincic

particolarmente, da’Gcſuiti non provenga.

.E. nelle Città capitali buonzLparre de' Let

terati da loro prendono almeno i ſemi - delle'

ſcienze, per cui celebri poſcia ſi rendono.

Molto è importante la coltura delle

stelle nelle Provincie, come quelle che

il maggior numero degli abitatori con

tengono, ne hanno il ſoccorſo delle Bi

blioteche, e delle univerſita, cheſiveg

gono nelle Città grandi . Or avvicinia~

:noci-a riguardar il ſistema letterario

Provinciale. Tutte lealtre Religioni non

tengono le ſcuole, ſe nomperiloro flu

denri, quali rare volte reflano nel pae;

ſe. Quello che di loro partecipa il pub

blico, ſono le poche concluſioni , dalle

qua~
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quali picciola o neſſuna istruzioneſipuò--

-ricavare , per lo strepi to contenzioſo, con

cui le Teſi ſi diſputanolluelle de PP.dell-e

ſcuole Pie di loro istituzione vengono

aſſai circoſcritte ; e benchè preſentemen

te abbiano de’ bravi Soggetti , non ſono

così diffuſi iloro Collegi, dove ſi man~

tenga studio. I ſoli Geſuitidappertuttb

aprono ſcuole ,"e ſe le Città ſono vaste,

come ſarebbe Napoli, le tengono in tre,

oquattro luoghi, acciò i giovanetti de’

quartieri più rimotio non abbianoapa

tir diſagio . Si conteranno due terzi del

Clero, allievi di codesti Padri : tra iſecola

ri ristrettiffimo ſarà il numero di quei

che di qualche ſcienzaaloro non ſia de

bitore. Non ſarà generale il profitto ,

pure regnerà più la ſufficienza , Che 1'

ignoranza in questa sterminata moltitu

dine; e questamediocreſcienza, per ogni

parte diſſeminat'a, è, quella mantiene le

lettere per lo Mondo. Volete farne un'

eſperienza , mettetevi aconſiderarequan

to tardi abbiano penetrato ,nelle Provìn~

cie più rimote della Francia, e dell'In

glilterra igrandi nomidi Gaſſendo, Car

teſio,~Nevvton ,"Locke. Qpante Città di

Ger
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Germania appena conoſceranno Leibni

zioPSaranno talora vocaboli strani nelle

due estremità di Calabria , e Friuli ,

Muratori, Doria, .con altri celeberrimi

dotti dell'Italia.. Che ſarà nelle piccio

le Terre, ancor piu ne' Villa 'P I Preti,Notai, ed altra gente neceſleajria ſi alla

vira eccleſiastica , che civile, in ogni conñ‘

trada vanno a bere le lettere , alfonte

de’Geſuici; ſe non aveſſerotal comodo,

ſe non ſi uſaſſe‘ questa aſſidua carità ,‘

oh che barbarie! 0h che ignoranza l

Ditemi ancora, ma ſenza paſſione, chi

‘ frange il pane a’pieeioli del Vangelo, con

piu frequenza? Chil'ha portato piu lonta

no? Per un Miſſionario Prete ,. o di altro

iflituco, ne conterete dieci della Compa~

gnia, tutti inteſi alla Vigna del Signore.

Inrerpetratene come vi aggredal'inren

zione , non potrete mai negare, che quel

lo fivede , è tutto zelo, e carità, . Se i

loro Superiori, che in questa parte al

ſolo Dio danno conto , voleſſero. paleſarci

ciò che ſegretamente, o in paleſe a’bi

ſognoſi contribuiſcono; avreste un bell'

elogio da aggiungere. Qxi vi prego ricor

darvi , eſſer gli uomini pieni_ d'intereſſe:

. pen
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penſate,che tutti quelli formano la gran

frequenza nc' loro Collegi , per conſeſ

ſaríi ſolamente ſi venga? Scommetterei

cherla metà, ci. capita, per qualche bi

ſogno. di eoſefpiù ,Aſpendibili delle di.

vozioni i. ;i 'W faì-en.

Potete- aggiungere. quanto fieno, bud

ni amici, e con qual efficacia aiutino,

chialoto (i confida, almeno ſarete ſica.

ro vi daranno un ſaggio, .e ptofittevole

conſiglio .ſenza mai rifiutarvi . Se quel

quel Padre da Voi-richiesto, non ſe ne

vedrà capace, non petìquesto vi man

cherà, e con bel modo prenderà, tem

po, e con piena ſicurezza di ſcgretffiſi.

Valeri!, dell" eſpertezza dc'ſuoi compa.

gni, e voi ne profitteretecon eſito fa.

vorevole, Sicchè, Signor Giacob mio ,

non riſentono vantaggio da questiPadri

quelli, che non vogliono della loro. ope

ra. valerſil g‘ -

Prego Dio , ve.. nel ponga in circo.

flanze .di ſam-:eſperienza , e vivete com -

tento 9 . L , .
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Dottrina cla-'Geſuiti ſana .

LETTERA VIGESXMATERZA.

N ON è dalle mie deboli forze, .ne

aſſolutamente puoffi in una breve

lettera dare un ombra, non che un

compendio, d'una materia così vasta ,

come la dottrina de’Geſuiti, che tutta

l'Europa letteraria allarmò , e cui pe~

ranche ſola glorioſamente contrapeſa .

Voglioſemplicementeſpiegarvi , col mio

ſolito candore quelle difficoltà, cbe mi

ſanno diverſamente penſare del concet

to ſvantaggioſo, quale delleopinioni de'

Geſuiti le vostre lettere ſpandano.

Così ſenza entrare in quistionicotan

to r'ibattute, andiamo ſcoprendo l'ori

gine di codeste opinioni, delle quali tan

ta pena vi prendete. Ogni legge ſièan

data ſpiegando a miſura, che la ſpecu~

lazione degli uomini ,. o la corruttela de’

costumi, ha cercato alterarla . Qpan

tunque ſantiffima la nostra Cattolica ,

è biſognato di tempo in tempo dichia

rarſi, non che in altro nello steſſo dog

ma

Lx_bb'.N
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ma de’misterj. Per eſempio, ſe non‘vi

foſſero stati Arriani, non ſiſarebbepar
lato con tanta preciſione ſſdeH’ ugua

glianza del Verbo al Padre, nè ſapreſſt

mo i nomìdi omoufion , confubfiantiali; , ora

notiſſimi nelle ſcuole . Se Nestorio non

aveſſe impugnata la unione reale dell'

Umanità di Cristo S. N., non ſiſareb

be fatto motto del termine, di unione

ipostatica. Ogni perſona, acui non ap

parteneste il profondare in cotalirnate

rie , credea Dio Trino , ed uno di

uguaglianza di potenza, e di volontà

nelle Santiffimo perſone della Triade ,

ſenza cercar di altro; allora ſpiegollo

la Chieſa, quando ne vide il biſogno. ,

Lo steſſo è ſucceduto ne’ Geſuiti.

Qyesti ſcorgendo che Calvino ricavando

veleno dal ſistema innocente della Fiſica

promozione, andava a pasti di Gigante sta

bilendo per l'Europa un Predestinatiſmo,

che annuHandoil hbero adſitflo gh uo

mini affatto nel libertinaggio immerge

va, cominciarono ad eſaminare 'più dili~

gentemente gli uffici, ela forza di que

sta facoltà da Dio all' uomo conceſſa .

Îrovarono che illibero arbiuio era in

dubL

-
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dubitatamente nelle ſacre lettere eſpreſ;

ſo, e che biſognava rendere più facile l'

intelligenza di ueflo importantiſſimo at

to della volont , nelle ericoloſe circo'

flanze dell' ereſia ~ A orza di penſare

agli argomenti più propri ,trovarono la

famoſa ſcienza media , colla quale elfi,

con ſenſo parimente ortodoſſo, (i miſero

più a portata di conſutare il Predestina

tiſmo de’Calvinisti. E comefchè efl-i, ed

i Lurerani profcſſarono di controcartare

tutte* le. oſſervanze, e conſuetudini del~

la Chieſa Romana; coll' istelſo metodo

accennato de' primi ſecoli, {i cominciò

a trattare di quelle macerie, delle quali

ninna menzione ne' tempi traſandati ſi

ſacca. Il ſimile' accade nella morale, in

cui le diverſe opinioni de' Prorestanri

tutto andavano mettendo in dubbio , e

roverſciando. Biſogno .per questo' entra

re a diſcutere delle obbligazioni de’pre—

certi divini , naturali ,- ed eccleſiastici z

per fiſſare le pernicioſiime varietà , che

~ſeminando dappertutto {i andavano. La

materia era- di una vastiffima estenſione ,

onde la 'vivacità degl' ingegni z maſſime

Spagnuoli , ebbe tutto il campo di pro

- durſi,
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durſi , e {i volle, per dir così, ſare una riviè

fla generale di quanto ſotto la giuriſdi

zione dclla morale conſiderar ſi potea .

Inſomma ſi formò una ſcienza a parte

di caſi di coſcienza , quale infondo non

è altro, che un Commentario univerſale

del Decalogo, de’ Sacramenti , de’ pre

cetti ſparſi per lo nuovo Testamento, e

di quelli della Chieſa.

Credo che a voi, e ad ogni uomo di

mente, debba piacere di aver de’ libri ,

che ſpieghino fin dove ci obblighi laleg~

ge, ſenza le da voi conſeſſate.imperti—

nenze de’vostriLTaImud. Il Signor Aa

'ron, che è stato tanto in Francia , avrà

ſenza dubbio oſſervato, che i Franceſi,

dopo eſſer flateconfutate dal P. de Ben

dióiisle lettere Provinciali di Paſcal , lian

no concepita della stima, per i caſi di co

ſcienza , fino ad eſſerſi pubblicato dal Ca~

nonico GiozPontas il Dizionario utiliffi

mo de’mede‘mi (a). Negli atti gli Apo

ſloli, dopo eſſerſi da loro praticata per

,fini prudenziali la circonciſione ne' Gen

tili, che ſi battezzavano, l’abolirono eſ

a . ſistoſ

‘ L

(a.) ſ0: Poma: DiELCafùum Conſl

..~—-~ññv’
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ſi steſíi ſulle conſiderazioni, che ſucceſ

ſivamente ſi ci fecero. E' avvenuto in

ogni tempo lo steſlo, ed aſſai più dopo

le moderne ereſie, che ſi èdovuto diſ

cutere qualche materia, ſulla quale nem

meno ſi penſava. . -

Se vi ridurrete a memoria i Canoni

pcnitenziali , non credo , che conſiglie

reste i Cattolici di qualſiſia condizione

a rimetterli in uſo. Domandandovene

il perchè; mi direste, che oltreli diſor

dini cagionerebbero al preſente , ſareb

be una coſa non neceſſaria ſottoporſici ,

quando già la pietà della Chieſa vi ha

trovato un più dolce temperamento . I

Geſuiti a ben contare, hanno imitati gli

Apostoli; li taccierete voi di ſciocchez

za, o d'imprudenza? Ed eſſi steífi che

aveano ricevuti gl'inſegnamenti dal ſon

te della ſapienza, non erano a bastanza

istruiti? Accordatemi di potervi dare

un’accuſa al Tribunale di quella ſpastio~

nata giustizia, di cui vi gloriate . Voi

non accagionate d'innovazione Abbaillard,

Pier Lombardo , primi introduttori della

ſcolastica in Occidente; dico in Occiden

le, perchè in Niſibi Città della Meſo

pot~
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potamia vi fu la ſcuola di S. Eſrem Si

ro, che qualche coſa di ſcolastico rap

preſentava (a). Vella novità introduſ

ſe niente meno che il diſprezzo della ſa

cra Scrittura : i loro ſcolari chiamavano

Teologi della Bibbia, (h) per irriſione,

coloro che ſulla poſitiva ſi mantennero .

Le due famoſeſcuole de’Tomisti, eSco.

tisti innumerabili nuove quistionì , eſen

tenze produſſero. Che dirò de’ Nomi

nali, che arrivarono in Parigi, fino col

le armi, (c) a ſostenere la novità delle

loro opinioni. Tutta questa mole im

menſa a voi non fa ombra; i Geſuiti ,

che con pacifica vivacità hanno ſostenu

te opinioni al pati delle altre non ripu

gnanti alla Religione , ſon da voi con

dannati irrevocabilmente .

Ne ſcoprire un carattere particolare,

che forma il ſoggetto di cento decla~

mazioni: i Geſuiti hanno ſentenze più

comode alla vita civile . Veramente

questi Religioſi ſono detestabili, perchè

P ſen

fi

(a) .Alojſo‘ Sen-ola Sagre.

( b) Le Gendre Meurs dcr François.

(c) Ióídcm .
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ſenza pregiudizio dell'anime , le rendoe

no più facile la strada da ſalvarſi. Qpan- b

ri ſi ſon diſperati, quanti, ignorando la

vera intelligenza della legge, ſi ſono get

' tati nel lìbertinaggio, credendone im

poffibile l'oſſervanza- Quanti ſcrupoloſi

finalmente han rrienata, e Fatta paſſare

una vita inſeliciſſrma, appunto per non

avere incontrato queste da voi tanto ab—

borrite opinioni. Sono ;fortunate imma*

gini de' primi vostri Ma‘ccabei ,- quali non

fi diſehdevano per eſſer Sabato.- Il ſan—s

to Matatia co’flro'i fortiſſimi figli ſi ac

corſer'o del diſordine, e ſággiamenreimñ

pedir-ono non vi foſſero piîî questi Mar

tiri , ſervendoſi d'una non neceſſaria oſ

ſervanzar Non ſeveramente, ſe mi paſs

ſercte il paragonede’Geſuiti, conquegl'

illustri riſorm'atb’ri del-Io stato Giudaico;

potrei almeno provarvelo più eſatto de’

vostri. Ristringen'db quanto poſſo , per

non t'e'diarvi; questo esteiſiſſrmo aſſunto;

ſe mal non miricor‘do, la maggior parte'

degli attachi ſi fanno alla morale de’ Ge

ſuiti, intorno alli contratti, ed agli ec

cleſiastici precetti ſ1 raggira . Voi ſiete

eruditiffimo, e vi 'ſovver'rä i che -i Geſui
i

tl CO*
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ti cominciarono a ſcrivere 40. anni do

po lo ſcoprirne-tito dell'America, e del

la strada del. Capo di B. Speranza. Que

liti furono origine di due nuovi e ricchiſ~

limì commerci, che ogni altro eccliſſe~

ranno. Nuovi traffichi inpaefi affatto inco

gniri agli Europei, nuovi dubbi produſ

ſero, e reſero i contratti d' una impor

tanza, che una gran parte delle applica

zioni de’ Teologì ſi attirarono x (luindi

venne la frequenza de’caſi ſu questo ar

riccio. Convenne proſondar la materia,

e riguardarla metodicamente per‘og‘ni ſuo

proſpctto.- Un Giudeo, che vive di traſ

fico , ſaprà meglio conſiderare , quanta

diverſità di contratti naſcono ne’grandi

egozj , e molto più in quello dell' Ocea

no . Aſpetto perciò dalla steſſa vostra

diſcretezzai, un calcolo prudenzialc di

quanti libri ſe n’hanno potuto ſcrivere.

Finora non mi pare ſi ſcuopra in co.

desti ſcrittori -della Compagnia innova

zione, cuil'eſempio, o accident'e ſoprag-

giunto , non abbia partorire.

Veniamo ora a quella afferra rilaſſa

tezza di Morale ne' precetti della Chie

ſa, e me ne uſcirò. in due parolc- Noi
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Cattolici gli oſſerviamo in tutte le loro

parti , quando la conſuetudine in contra

rio, non crediamo, che in qualcheca

ſo ci diſpènſi. I Teologi della rilaſſatez

za de’quali vi lamentare ſu questopro~

Potito, altro non ſanno che appoggiarſi

più o meno ſulla conſuetudine. Biſogna-

va prima di cenſurarli eſamina-re questo

punto tanto conſiderabile , e allora con

dannarli , quando in loro trovata avete

qualche innovazione , la quale poi, ſe

-vi ſoſſe ancora in qualcheduno , non ſa-~

rebbero perciò da condannarli tutti come

rilaſſati . Al vostro ſpirito può bastare

il picciolo ſaggio vi ho dato della pre

teſa innovazione nelle opinioni de"Ge~

ſuiti , e mi diſpen-ſerete dal di più potrei

aggiungere.

Viv'ete contento , e ſenza imbarazzo

di quistioni ſcolastiche.

,Doude’ſi deb”far giudizio della letteratura

da” Geſuiti . Eccellenza da" loro Autori .

LETTERA VlG ESIMAQUARTA.

Oi con ragione vi lamentare, del

torto, che ſifa alla Giudaica let.

tera
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teratura , con ſormarne il concetto da

certi miſerabiliffimi libri de’Talmudisti;

e volete che da Maimonide, e da Da

vid Gantz , da Abarbanel , da Abram

Balmis , e da altri più giustamente in

vista ſi ponga . Mentre ogni uomo onesto

ciò vi accorda, contentatevì, difargiu

dizio de’ Geſuiti, non da qualche libric

ciuolo, cui il fervore ſolo abbia detta

.to , ma da quelle fatiche , onde tanto

benemeriti delle ſcienze ſi reſero. Se vi

piacerà eſaminarne con diſappaſlionata cri

tica alcuno de’ loro autori , non eſite

ì-ete certo a collocarli nel primo rango

in ogni ſcienza, oarte. Nella Gramma

tica non vedete vi ſia stato liber-ale uo

mo fra gli antichi, e moderuihche tan

to, per così dire, l'abbia anatomizata,

quanto il P. Emanuele Alvarez . Così

.fecero nella Greca il P. Gretſerio, ed

-il Cardinal Bellarm-ino nell' Ebraica. Non

ſaprete chi al pari del PflRapin‘ ſia en

:trato nel gusto rettorico e poetico dc'

.migliori Oratori storici; e poeti , ed i

ſuoi quattro libri Hortorum , al giudizio

.de’più intelligenti, non ſarebbero diſdi

cevole aggiunta alla perfettiffima Geor

xz P iii gica
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gica di Virgilio . Vi è il P. Oſchio, il

P. Searbier..-Il P. Atanaſio Kirker ha

fatto mostra. di quanto era capace la

mente umana. delle matematiche; enel

Ja filoſofia naturale potrebbeeſſere, che

Nevvton ,,.Caffini , Wisthon , H‘allay 3

ci abbiano, qualche. debito . Aggiungete

Riccioli, Sciales, Schot. Il P. Petau ar~

diſco dire, che ha ristabilíta la Crono—

logia, Ed' ilſuo Rationarium Tempomm ..

Vjvxa ſempre immortale Famiano Stra

da. Bartoli, Hardoin, Foresti vanno nel

le storie loro del pari co’i primi . Di~

temi ancora di qual claſſe volete il'P.

Giannattaſio , e lo potrete ſituare con

dignità in ognuna , e ſarà buona figura.

coi dotti da voi per illustri celebrati .

.Ed a questo propoſito. ,- ſiccome fate

*tanta giustizia, al P. Bordalovc, virao

'.comando la uriliflìma eloquenza di quel

:buon P. Segneri, le zcui 'opere, ſe -lette

aveste , ſon ſicuro , che la metà delle

vostre Lettere Giudaiche non zanreſ’re

ſcritte . Con .annoverar questi illustri

Geiſuit-i , non -vi -ho ricordato, che un

-piocioliflimo numero 'della nobil copia

degli autori della Compagnia. Mi avre~

' tc
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te buon grado, di non avervi nominato

'neppure uno- ſcolastico ;però ſiccome

voi ancora riconoſcete il merito del

maſſimo fra’Teologi S Tommaſo ldi A

quino , non iſdegnerete , vi dica , che

tra tanti ſopravyenuti , il ſolo P. Sua.

rez ,è stato dalla comune opinione de’

L‘çtterati lgiudicato accostarſeli. Biſogna

pure vi contentiate di riconoſcerequalche merito il P. Sanchez, quale da

tutti i Canonisti ora per testo è cita

to . I Cardinali della Compagnia Bel

Jlarmino, Toleto, e Sforza Pallavicini ,

poſſono darvi conto della più profonda

Teologia; ſe voleste comentatori Paliano ,

Gordonio , Cornelio a Lapide , non vi

ſaranno deſiderare i vostri Rabini. ,Vi

piace politica? ricordatevi del già men

tovato ,Graziana Inſomma, ſe deſidera
ste una biblioteca ſdi ſcelti autori Ge

ſuiti , restereste ſicuro , ‘che nulla vi

mancherebbe per eſſer frequentata con

'utilità di ognuno. ‘

' Ripiglio ora i vostri autori ,ciando dal famoſo Hillel, che fiori lotto 1l

Regno di Erode il Grande.Vi gloriarc, che

in 1800. anni abbiano ſcritto ,con lgrido
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li due citatì-onkelos, Ionnuthan,Rabbi

Akiba, Juda Hacadot, Hillel ſecondo,.

e gli altri testè nominati. Ancorchè de’

'Geſuiti, altri che questi pochi tra mol

1ti da me ſcelti non numeraſſcro , ugua

glierebbero in due la gloria Gi‘udaica,

di 18. ſecoli. Mi figuro,che preſſoapo~

co ſota lo steſſo , ſe in altri paragoni

entrar ſi doveſſe, e con religioſi istitu

ti, e con regni interi. ' . ’

Mi ſovviene di aver ſeguita la vo

'stra maflima,di doverſi riſpondere a’li

bri , che ci attaccano, acciò non ſicreda

-ìconcorſo di‘opinione, o povertà di' ra

gioni. Per questo non vorrei mi oppo

neste le critiche ſatte a'Geſuiti , come

un 'ſegno distruttivo della riputazione

‘de’ loro autori. Si è ſcritto molto, egli è

vero, contro di eſſi, però la loro fama

rimane illeſa, enuovo pregio ricevedal

1’eíſer stata in vano combattuta. Tutto

-il grido delle lettere di'M. Paſcal ,

dette Provinciali, che attirarono lacu

rioſità di ogni letterato, non ha potuto

-eccliſſare la gloria de’ loro bravi Scrit

‘tori. La Cabala de’Gianſenisti, losſor—

zo di tanti graduati contradittori, non

‘ . han
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hanno potuto guadagnare il menomo

vantaggio ſulla ſcienza media . Questa.

dappertutto s' inſegna dalle Catedrc in

faccia alle più antiche , e rinomate Univer

ſità di. Europa. Dovreflìmo fate un torto

ſanguinoſo alle Aſſemblee più illustri del

Mondo , di ſupporle affatto cotrotte, ed

ignoranti , ſe ſoffriſſeto in pace *È che ſi

ſpargeſſe impunemente la dottrina de’Gc~

ſuiti , cui conſideraſſero cotanto petnicioſa.

Qgal magia mai adoprano? Con qualiarti

rendono cieche le menti,ſe l'eccellenza deI~

le loro opre non muove gli animi? Forſe

avrete voluto dire,che tra Ia folla degliSeri—

tori Geſuiti, vene ſono de’deboli; ma que—

sto nulla pregiudica al merito degli altri : c

pure non vi fiderete , di contare que’più de

boli , fra gl'ignoranti . Leggetene qua}

che duno con quiete , vi perſuaderètmeglio

della mia rozza penna: e vivete felice.

Leggt’rezza delle ìnduzioni che dalla ëd

gattelle appofla a’Géſuizi ſi rica-vano.

-LETTE'R'A VlGEstMAAnN-ija.;

Clean diſpenſatrmi dal ragionare; .

i ..del P..Girard , della Cad-ier,’~-dé’

cal
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xcalzoni della Pulzella di Orleans, eper

donate ſe ci aggiungo le flagellate na

tiche del Cineſe; ,pur biſognadirnequal~

,che coſa, giacchè çe le avete fatte pre

ſenti ,come un intercalare .di tutti ivo

stri torni di lettere. Or via figuriamo

lci, che il P.Gi'rar.d foſſe stato direttore

della Cadier, come Abeillard della ſua

diletta. Eloiſſa, o. Loviſa, o come via-g

-grada. nominarla. Ebene,èperciò.urta-ta

qualche cometa nel nostro Globo? Quel

Padre Spirituale, quella Penitente,abu~

,ſino ſino del Confeffionale, perciò con

,d'anneremo tuttii Geſuiti? Mal per quel

la coppia ,v ſe in tali ſcelerag-gini inciam

zpò, Ma noi ſiamo in un caſo aſſai di

- .Verſog. mentre voi steflbconfcíſate, che

.nelle vostre lettere -è mezzo innocente.

…Se lo aſſolveflimp intieramente , credo

che Wnzayreflimo da incorrere la tac

cia di Giudici corrotti. Caro Signor

Qiaçob, vi bastai’animodifarciinghiot*

tire una tal pillola? I Geſuitioircoſpet

tiffimi e vigilanti, non avrebbero nFP

pure fatto ſaper nuova del P. Girard ,

. ſe un'ombra di ſcandalo in lui ſcoperta

aveſſero. Si confonde la mia civiltà in

, rap
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rappreſentarvi, che roverſciate il Vo stro

-íieſſo ſistema della loro preteſa prepo

tenza. Una Societàſostenuta dappertut

to dal ſuo merito, edal favorede’Prin

cipi, avrebbe tcento, anzi mille ripie

ghi, per ſoffogare una tal diceria. Non

ſarebbero mancati altrettanti modi per

allocare in paeſi lontani la donna .

Se vi piacerà di riflettere unpocosu

quello, che ad ogni, ancorchè rimotiſ—

lima occaſione , tibattete di codesti Pa

dri, ſenza dubbio non vi crederete ab

bondare di giustizia. Vorreiappunto uno

de’ vostri Cineſi, che non aveſſe letto

altro , fuori delle lettere Giudaiche ,

per ſervirmi delle vostre formole; s’ i

maginerebbe eſſer tutti gli Autori .Eu

ropei, unicamente declamatori, elidivi

derebbe in due claſſi ,' di Satirici , e

di Geſuiti. E Dio vi liberi ſe la pena

delle frustate degli stefli Cineſi,ſi appo

neſſe a quelli mancano di prove allelo

ro- aſſet-tive: vi terrei quaſi in pericolodi

restare, come il vostro Bey di Tuniſi ,

ſenza natiche . Salvo ſempre il riguardo

che ho per voi, ſon tentato aſſai di ſare

un giudizio temerario che corali `parti

del
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del corpo umano, che dappertutto li

nominano con deriſione, occupino molto

della vostra fantaſia..

Sarebbe una diſgrazia , che una imma~

gine così ridicola rubaſſe, per così dire,

tanto della bella vostra mente, avvezza a

penetrare ſino nell'incomprenlibile ſeno

della Divinità . Ma che volete ch'io fac

cia, ſe dappertutto s’ incontrano quelle

ne’vostri libri. Ci avete collocate le graſ~

lede’Religioſi, cheſidiſciplinano, le al

tre degli ſchiavi nella Barbaria, ildivie~

toche non ſibastonaſſe su di loro. V'en

tirano fra quelle dell'ultimo Oriente, ſi

minacciano le Franceſi de’ Gianſenisti ,

de’Benedettini, ide' PP. dell' Oratorio ,

infine ne fate un ristretto , ma ſuccoſo

elogio, con qualificare uno, degli ajuti

più conſiderabili della vira umana.Que

sta compaffionc,eprotezione, cui ne mo

strate, non può naſcere da un penſier

paſſaggiero , e 'perciò perdon'atemi , ſe mi

ſento ſpeſſo portato al ſoppraddetto mal

giudizio. Vi aſſicuro però, che ſubito

mi ſortifico con pormi avanti gli occhi

que’voli ſublimi donde il vostro gran ta

lento a tutta l'umanitade altamente ſo

… '. vra—
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vrasta . (Luella penna , che sbarbicadalle

più profonde radici leopinioni dalla Di

vinità steſſa confirmate, che;-dà regola

a’vastiflimi giri dell' intelletto, che ri

veste del brio-'delle Corti piuzvivaci le

graviſſime ſentenze de'Filoſofi,eheeret

ra in arbitra del eostumedi mezzo Mon*

do, felicemente il'riforma; quella, di

coa me steſſo, non può certamente eſſer

guidata dalla baffiffima idea delle natiche .

Compatite di grazia codesta piacevo

le digreffione , e fatemi il piacere dir

mi , -ſe ſupponete così prevenuto a vostro

favore il mondo letterario ;xche ſi applau

diſca a' continui paragoni critici de’Gian

ſenisti, e Geſuiti? Voili trovate miglia—

ja di anni prima ne’Carraiti, e Fariſei,

l'incontrate ne' Bonzi , ne' Bracmani ,' ne~

gli Anglicani , e ne' Presbiteriani , ne'
letterati di Fez, e di Marocco, inſom- i

ma ogni coſa vi ſembra un Gcſuita, o

un Gianſenista.. Un celebre (La) Eccle

ſiastico non potëì‘sſuggire gli ſcherzi- d'

una gran Corte , e ſpiritoſa al maggior ſe

gno , ſolo perchè fece conoſcere 'eſſer

MIDI”; . - Moi
 

(a ) Dflnieleidl'vctiux domonflmtía Evangelica.
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Moise,Giove, Mercurio, Tifonc, Ado

ne, Priapo, Eumolpoec. Egli avea pure

adoprato fortiſſr mi argomenti , 'profondiſ

ſima erudízione', ammirabile accuratez

'za, per prova del ſuo aſſunto erudito,

ed utile alla Religione ed alla .storia -

Mi farete giustizia di non conſiderar ,

per delitto ,che ſiabbia per ivostri para`

goni meno buona opinione. Certamen—

te , volendoſi valere de' vostri argomenti ,

ogni oggetto ſarebbe tipo de'Geſuiri. Un

;petit Maine, vestito a lutto , ſarà un

Geſuita, perchè vestedi nero. Un Mae

stro di ſcuola diventa Geſuira , perchè.

tiene come estì degli ſcolari.- Perchè la

ſomma ſcienza ha inalzato a ſublimi

onori de' Geſuiti nella Cina, ogni :Man

darino ſarà della loro Compagnia. Che

direste in ſentire così ſciocche »induzio

ni .2 e pur di ſimili ſpargere levostrelet

tere, quando di loro parlate. Alla fine

questi ſono rapporti reali, ivostri intel

lettuali; egli abbiamoda digerire ad ogni

paſſo ,- come geometriche dimostrazioni P

Dicono gli uomini più ſenſati , che

appunto questa continua , ed affettata

ſatira contro i Geſuiti, tolga il pregio

amol

4
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a molti belliffimi aneëiodi, de’qualila

 

vostra. raccolta adornate. A’cagion di

eſempio, voi ci date un ragguaglio mi

nuto della condanna della famoſa Pul

zella di Orleans; non contento di aver

ci fatta la notomia delle ſue braghe ,

Volete che quegli Eccleſiastici fino pro

ſeticamente imitaſſcro i Geſuiti, che

vennero quali zoo. anni dopo. Giàſives

de, che il misto di tante barzellette vien

da voi adopi'ato per attirare la curioſi—

tà di ogni ſpecie di perſone; questo steſ

ſo dovrebbe farvi stare 'men prevenuto

dall'applauſo,;che hanno incontrarci vo

stri torni., Vi ricordo,che il gran Pa

dre dell' eloquenza latina , per alcuni

ſcherzi, benchè eſpreffivi, eproprj ſu di

certi nomi, ſenti il rimprovcro di Cato-.

ne Uticenſe. ,Qta-m Nugaz‘orem Conſult!”

hah-mm. Or chi vi aſſicura , che gran

parte del buono incontro delle vostre

lettere non dipenda da queste novellct:-~

te? Stimate aſſai il giudizio de’lettera~

'ti Protestanti, ed iostimo alpari di voi

la loro abilità in molte ſcienze; ma ſono

uomini, che hanno il lorodebole, uni

verſale in tutti, di proſonderelclodiad

. . . ogni
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ogni eſpreffione, o ſarto, che 'a' Catto

lici biaſimo apportar poſſa. Nonègran

~ tempo che il gran Prelato (a) Boſſuet

dolcemente ſi lagna d'una medaglia,nel

la qualeſivedeva una testa da Cardinale,

la cui barba voltandoſi ſottoſopra, ſor

mava il capo di un pazz'o , col motto,

Sta/ti aliquando ſapitt’ . @esta che era

degna ſolamente di paſſare per vivezza

traiLapponi ,fù celebrata altamenteda’

Protestanti di straordinario talento. An

cora più: le Proſeziedell' Abbate Gioac

chino ſono deriſe da ogni autore di loro

credenza', ed egli trattato da impostare ,

eda fanatico, pure riguardarono con ri

verenza un altra medaglia di Pietro Ju

riev coll'iſcrizione Pt’l‘rl” furia-v , Prophe

ta. Vi paregliun giustogiudizìo? Ioper

me ſarei tanto più rattenuto a perſuader

mi delle loro lodi ſu queſto articolo ,

quanto ſacile ad acquietarmi al loro giudi

zioinogni altra materia. Ed acciò mi cre

diate di buona ſede , protesto mille ob

bligazioni a’Signori Compilatori degli At~

ti di Lipſia, che ſenza godere io il vantag

glO

(a) Expo/iaia” dcl’ ApomIiP/e.
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gio di aver ſeco loro alcuna ſervitù , ſi

preſero la pena di eſaminate un mio libro ,

e collocarne con ſomma gentilezza la

memoria negli atti del [730., ( 4) .

;2. Eccovi, Signor Giacob mio 'stimatiffi~,

mo,quel poco, dicui ha ſaputo fareidea

la mia debolìffima mente . Può eſſere

che io m’inganni, ma per quel-lo ho in*

teſo da uominidi buon gusto, vi ſono più

didieci, quali pen.ſano come me, e che

@mano ritrovarca ridire nelle vostre let~

tere il doppio di quello ho trovato da du

'bitare, Unlibro stampato,èun campo li

bero ad ogni penna; ſi è ſcritto contro a'

Santi Padri dagli steffi Cattolici, durano

ancora tra Voi le conteſe ſra’Carraiti , e '

Talmudisti; 'non vi ſia grave ,. che un

Cattolico Romano non ſi accomodi alle

maffime vostre, dalle quali non ſi sa rica

*Yarequal fiala vostra religione . Perdona

re ſimilmente , ſe non ſi ſa unire al vostro

gusto , perchè ora vi mostrate uno Scettico

rigidiffimo, ora ſcendete ſinoa compiacervi

delli Gnomi,Silfii ,Ninſe,e Salamandre,

quali lo ſpiritoſo Co.- di Cabalis andò a pe

Q- ſca

- {a ) Chieti Cänturia di Sonetti [feriti.
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ſäxre nella oppìnionì riferite dal famoſo

(Lelio Rodiginòu). Talvolta portate in.

trionfo un. Rè. dìſpoticoz un altra fiatade

plorate, q.ual. fatale calamità, ìlvìgorc

di un. Governo aſſoluto.. Vinci lodate la

ſeverità, ’quindi. vì fa. orro'rc l" ordinaria

ſupplicìo da" malfàttorì. In una parola, voi

fiç'rc un crudìcìffimo Proteo, lacui vera.

fjguraravvìzſare nonè- pel-metin. Siccome

mostrate- dappertutto. il nobile; deſiderio,

d‘ístruìre; cósì pìglìastc a, buon grado. la,

ſinceri-tà., , colla quale con vqì mi. ſono.

eſpreſſa. x

Non ìſdcgnaóte finalmcntqche con amor—

fi'ncero Vi Ìicordi eſſctÎ meglio frenari voli

dclP-ìntclletlo in ſacrifizio dell'’ ìncom~

prcnlìbìle- Previdenza di Dio. ,, che lañ.,

Éìarlìinſcl‘iccmcmc- traſcorrere; e gradi

te ve ne prcíèìntì un çſemp’m colla ſèguenx

te mia- poeſia. Vivere lieta, accontenta‘:

e prego Dio vi colmi di bcnedizioni , e

mi apra il campq' di eſſervi a. qual-che

coſa utile-— nell" ubbìdiflnza, a’ vostri -co*

mandi, cui diçuorç vi protesto@

A]

( a ) [ib. pn’mo Z”, ant.
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Al Signor Dum

IDIS.SEVER1NA.

Fra gli Arcadi Licìldo Parteniadc

La Previdenza di Dio.

CANZONE,

L

Mido mio fbn qyattro luflrz- 0mm',

< Gha- da tenera ”dale inſieme uniti,

fl L'armi apprmdemmo a maneggi” di Apollo.

Ed alle nostre rime, -

Volſer _ſovente diſpetto/i i rai - '

L' ozio, el’ohlz'o, per tema impallidíti,

Di non 'vederſi il gìogo tm di ſul abili:

Pur fato rio ci opprimt’, e).

Siam di ſciagura, e di one/Zada- e/èmpio,

.. ‘ Scocchiam canto poetiche ſuerte, "

Invano afar 'vendette , -- ‘

Chaos' fc'réſce. e inſulta poi quell’empió --
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I I.

Manca la ſimil-'in mc , manca il conſiglio;

Trmol' onde di rm Mar ſempre in tempo-fla

D'ingrata Terra , e mal mi ”Mogli-?il Porto -

Mi dipinge il deſio

Il piatt’r, la ragion moflra il pie-figlio; ~

.Mille aſſi-diano il cor cure' moltflt’, i

Vo’pera't’ndo l'idea fin del conforto

Se un giorno meno rio ,

Giocando in ma* penſier riſveglia, cſàggio;

Tumultuoſo amaro mi circonda,- .

.Mi penetra m’ imam!n

-logos-raſh dolor, per farmi oltraggio. .

III.
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III.

M4202:: ba il fato questa ìngiufla ſede'.

Donde chr' figure la virtù flag-9114?

Son ſuoi miniflri il caſo, o la fortuna?

Dunque* han due ciechi il freno,

Di quanto il penſier -varca , e l’ occhio vede?

Se to!) fia, non vuo’ più l’alma anal/4,

Di quante leggi antico mito adam.

In libertadc appieno,

K 11 pot” non temo io di m: nome vano -

., Se le vin-ndc miro reggen cofloro,

Driz-à non adoro.

. ,Di me fieſſo ſarò Nam: fiwrano.

Q ìij IV.
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IV.

Nò nè di” fa Fede!. Iddio c-wwgga ' fl

,Qzeflò Mando z? cui pria da} mila-img?,

E rixomprar per noi @alla cal ſáuggd- .

Ab Signor m ,iu-metti, ;q z -

Cl” ;hi per gtgidd a' ſam' detti ”giga

Calfiá’fiín ſempre' aſpra ”um-z -A buffa?

E ti contempla-rà a2] volto uff-rogue .Sol perchè mi fat’tti? .

Eh meglio ſia cb; dim Mfla~alldſòm s

Chc ”poſſa-me , i] flmîgm517M 1 ”giulio

Moflri il barbaro gusto, —~;-. x; '

Cbá' l'ampia ilbueno- I opprimd i] @il: ”fw- .
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V.

Come rapido ſcorre, e ſquat-dd ÌÌ tam”, x -

Molla-il Zaffiro mmm” 'Ciclo,

Om illumina il polo z W Pari-'fonte'.
Aſſ‘ſuot‘ 'vaganti' giri - . W} p… ‘ A

Coſa ha” *ai Ì's che li fáccia‘b z‘-Ìzçidwpo

A Teti finiſci”; ëaZÌdgMn‘Mddre il 'Delo i

Nè ”ah o mm {i ;mò jim* a from-z

Coxì ”offri dflfiri ’ ſi ‘_.,

Uſan talora- fàrmofltuh RMA', a;

Del divino pot-’mamma- I'M-fia.E ciò {be vi è prefiſſo, A b

Poi mulo-i 1' alma-- a vi] piace-ra melita
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V- I.

Imfi’flgíl vaſo, 1-n troppo aflgaflo giro,

Dzmque Signor qutflo-ponſierñchiudèfli ,-

Axio-rohe? all' uomo , e al Cielfaeeflrgnam

Dove dow- mi porti- T i .

Ttmt‘mríò penſier? ſu drlí’Empiro,

'i Allo coſe ‘nrrm», allr cole-fix'

Dio di la Legge, e tutto in :è ”ſerra z,

Forma brevi traſporti, —

Di tm oflmggiar, che ſcienza il mondo alice,

@alla ragìonda Dio , chr-,aver pretende,

Alma the non intenda, . ‘ - z -

- come ml proprio torpa‘abbz-a radica. ’

VII.
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Ab nazz wggz‘o 'i0 come* diverſi gli Aflrí, *

DF flupendo cammìn ſegnano l'EÎm ,

Vario intrecci-qndo, f 'Uſl/Z0 ferro nISO/t'?

Cbs' Le] cerchio li forma,

Chi ſi avvicina a minacciar diſa/Zri, -

Con chioma ardea tt’ , - e-paí JÌ'iÌ Ciel penetra ,

Cl” i lunghi corſi ſuoi ſembrano ſole,

E [mr collante-mente ogm' aflro intorno'

Ci ruota . .Iddio tal di fi’lici fim‘i, È-'

Dà premio all’alme fiumi, - ñ~~

E copre l’t’mpietà di ”mio ſcarno-. *f

Ì-J -L

VI 1- I.’
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V I I I.

‘ Signor ’volontà, the' I'opni fifl’d'z

.Aff/im, ma innqce‘ntn a n- confltflì

;L'Wíílätto ſupärho mi! pre-finta ~

'Piet-ì pìt’tdde‘ 'ìmplom, _ i ,

,Qui-mg” ma} 14 pezza fia' Pffifiſſdf

M4 dalla Grazia' tim mm n-fli Pjìluſo g

Curìoſò deſio l‘uoma tormenta,

Già lo conoſci. qg'nòfä . ~ b

Dìldm :moi-”[4 il ſacrificio accetta;

Ed il roſſore-“Rf 14 fido-aid fia

In ?MF-meme .mìaz. . -

Di bem-fica man l‘nltá vendetta

i

.\'

IX;
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I X.

Della ma Providenza in quelloz’mmmſo

,Qganto ſicuro , incompn’nfibil man',

Mi getto, e voglio Abandon-:mi aiflumi

,Qgel ch'a ma* giova c’hoto ,

A te ci” ſai damm- ugual compenſo

A ciò che' di più grande in Ciclo appare.

A i- ſemplici auge/letti nIf-‘erbe, a ifmtti. -

Umtle Arre/fo il moto . .

A' dt’ffiri , ſe ?moi non darmi gita.

Di Providcnza ſia nao-ao Trofi-o ,

Che ſi forte mi fi’o, i

.Che renda poi flupar que/ia mid Dita;

' Canzon corri 'veloce

Ovunque imc/id, e' .ſfbrttmaía gente -.

Gama-r vedrai fia lungo affanno, è duro,

Dì , che da** giu/Zi giunge in Ciel la vo”,

E ſoccorſi) poſſente

Inalza l’uom ſovra de’/'uat' tímnm- ,

Di mezzo anco agli affanni.
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LETTERA

APOLOGETICA

Sopra il Nono diſcorſo manuſcritto attribuito

all’ Abbate Fleury

DtR's-r'ra

'AL SIGNOR MARCHESE

'RINALDO STERLICH

IN CHlETI.
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Bblìgante comando è, il vostro ,

o mio. Riverito Signor Marcheſe,

- di ſcrivervi qualche rìfleffione

critica ſopra il diſcorſo franceſe, quale

ſ1 vuol far paſſare per lo nono 'del Si

gnor Abbate Fleury. Ma conoſcendo la

debolezza dello mie forze , vedo cho

chiedete fatica. di Ercole da un Pigmeo,

onde potrei a buon dritto ſcuſarmenc ,

ſulle mie domestiche occupazioni, quali

quantunque non abbiano per oggetto il

Vostro vasto pìngue patrimonio, di eſſer

pur troppo gravi non laſciano. Nel. rem

po fleſſo conſidero , per incoraggirmì ,

che la vostra gentilezza aggiungerà agli

altri tanti il favore di non richiedere

da me che un familiare giudizio. Per

chè è vero, che ho qualche libro, cche-

la vostra lìbraria Franceſc , abbondantiſ

ſima di ſcelti autori, mi fia liberamen

te aperta , tutta v'olta in questo mio

ritiro nel meglio mi manca.

Comìncierò per obbedi-rvi ad avvcr—

tire, che per quanto procuri l'autore

del ſuddcttodiſcorſo far pompadcll'eru

dizîſh
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dizione di Fleury , ſcuopte certi caratteri

di differenza,che nullamente l'uno all'altro

ſono attaccati . (luesto dottiffimo Eccleſia

flico, non ſolo in tutte le ſueutilifſime

opere mostra modestia, e moderazione ;

ma in quella ſua pregiatiffima della ſcel

ta degli studj, ne dà poſitivi precetti .

Egli dappertutto ſi ſpiega con cristiana

umiltà, e nel libro de'costumi deglian

tichi Cristiani sfavilla di zelo per l'

unità, e per la perpetua dottrina della

Chieſa. E qualmanſuctudine egli final

mente non ci ſvela negli altri diſcorſi,

e nella ſua Storia Eccleſiastica?

Ora il nostro autore prende appunto

il contropiede, e trincia adritto ed aro

verſcio deciſioni, facendo una continua

ſatira, della podestà Pontificia ; nè Ia

perdona al dritto de’ Rè, o vogliam di

re Regalie , poichè ſotto apparenza di

zelóo ne va zappando iſondamenti. On

de non ſolo non .mi ſembra Fleury, ma

ho un gran ſoſpetto,ſia unodi quei Cat~

tolicì alla Dragona , che ugualmente 1a

Gerarchia eccleſiastica, ed il Regnoab

borriſcono. Dell'isteſſa penna ſembrano

le annotazioni, benchè ſi ci veda l' af‘—

ſet
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fettazione d’ impugnar qualche paſſo poco

eſſenziale del diſcorſo. E ſiccome ilge

nio, e lo ſcopo èlo steſſo, poffiamocon

fiderarlo, ſenza ſcrupolo, tuttquncor

po. Dopo averlo letto, alta meraviglia

ho concepita;, come questo opuſcolo ſia

stimato l'Ancile, ed il Palladiode'Rè;

quando vi {i trovano ſedizioſe premeſ

ſe, dalle quali conſeguenze ancora peg~

giori tirarfi poſſono. ,.2 '

Non entro ad eſaminare, ſe le quat

tro propoſizioni fieno quelle del Cleto

di Francia del 1682. ancorchè ſappia ,

che quella ſaggia Adunanza non preteſe

darci una regola univerſale per tuttala

*Chieſa. Vediamo ſe l'autore ha moti

vo di decider sì francamente.

Nella prim (a)dice in ſostanza, che

a S.Pietro non fit data altra poſl’anza

dal Signore, che ſulle coſe ſpirituali,e

niente ſulle temporali, edèincontrasta

bile. Che per questo il Papa non abbia

potuto cſercitarla per acquisto tempo

rale; ſia per dritto di preſcrizione, ſia

per conſenſo de’ popoli, non vie uomo

di 

(a) .Pagina 8.

’ a
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di retto ſenno, che il'poſi'a dire. Un dot

to autore (a) entra con un aggiustatiſfl ‘

ſimo ſpirito nel ‘drittq della Sereniſſi

ma Repubblica di Venezia, con dire ,

che ſarebbe una vaniràilmetcereincon

troverſia il dominio dell'Adriatico, che

per tanti ſecoli poffiede . Così diremo

noi,che ne ſono ſcorſi più di undeci ,

da che fiori Gregorio II. Vesti impedì

ſ1 eſeguiſſero gli editti dell' Imperatore

Leone Iconoclasta,(ó) a lui pur anche

ricorfero gl' Italiani, per creare un nuo

vo Augusto. Non parlo dell'umiltà,‘col

la quale gli ſi xpreſentarono Luitprando

- potentiffimo Rè de' Longobardi , e l'.

Eſarea, che ſi credea ſuperiore ai Rò

steflì. Facciamo ſolo rifleffiooe, che quel

Principe gli offeriſce dell' altro 1’eſer~*

cito, per ridurre alcuni ribelli. Ditemi

di grazia, è questo un picciolo eſerci

zio eli-dominio e giuriſdizione tempo

rale ?

Il Pontefice Zaccaria, con una ſem

plice approvazione inalzò Pipi'no alTro~

no

 

) Sov-vemímte de l’Adriatíque.

)

( a.

( b Maimóurg btfloíre der [conati-fl” .

-L
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’no di Francia , dal cui Zio Childe.

brando S. M. Cristianiffima diſcend: (a)

S. Leone [II. creò Imperatore Carlo

Magno, di lui figlio; anzi rinovòl'lm

pero di Occidente, già da più di 300.

anni estinto (b). Questi ſono eſempi

maffimi, tutti ſeguiti in ‘quei primidie

ci ſecoli, cui l'Autore riconoſce dimi

glior diſciplina. ‘Si potrebbe aſſerire con

ſodezza, che i Papi, 'anco da’primì ſe

coli, di qualche temporale 'autorità foſ

ſero rivestiti. N'è una chiariſíìma pro

va la riſoluzione data da Aureliano Au

gustoalle ſupplichc degli Antiocheni ,

per l'eſpulzione di Paolo Samoſatenſe,

(c) quale 'tuttochè condannato, per in

truſo, ed cretico, colla protezione della

famoſa Zenobia nella loro Sede epìſco-

pale sì manteneav. L' Imperatore li ri

miſe alla deciſione del Papa; e non era

mica quel Principe, un diſapplicato,o

imbecille ; anzichè fa detto il Pedago

go del Senato Romano; (d) e pure ad

ij Aure
 

) .Aimom'ur de gc/Zír Francorum.

l .Eginardur in vita. Caroli Magni .

) Euſebíu:. S. Epíp/mnius

) Flaw'm Vflpxſcas in w'm .Im-dirmi.
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Aureliano, sì per l'importanza di quel

Veſcovato della Metropoli dell'Aſia, sì

perchè eſſendovi mista la Religione, gli

era propriiflìmo, in qualità di Pontefice

Maſſimo, di quella cauſa conoſcere .

Non abbi-amo mai veduto, che i Prin

cipi, non dico di ſimili, ma di cauſe

trivialiffime, abbiano rimeſſa la deciſio~

ne a perſone di ni-una- autori-tà pubblica

munite .

Il medemo Fleury riporta a lungoil

giudizio de' Veſcovi nelle liti de' Cri'

íiiani, (a) e lo paragona eſattamente

a' Tribunali'de’ Conſoli, e Pretori , arr

co avanti Costantino. Volete voi cheil

Papa , ſiaſi nella ſemplice qualità di

Veſcovo di Roma, non godeſſe di que

flo vantaggio comune a tutti gli altri?

e ciò nel tempo' steſſo, che riconoſce:

Vano in eſſo l'altrc- prerogative di pri

mazia, e di Capo della Chieſa. E ſor

ſeiVeſcovi giudicavano di bagatteile P

L'anno 681 nelduodecimo ConcilioT-o

letauo Provinciale, iPrelati Goti, uni

ti in un mediocre numero, depoſero il

R`e

( a) Coflumc degli antichi Crt/Ham'.
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Rè Vampa, che oltre la Spagna er.:

Signore di mezza Francia , e di tuttx

il littorale Africa-no, alle Spagne oppo~

sto. Il Romano Pontefice non ha po

tuto valere quei ſemibarbari Veſcovi !

Eh -sì, che facevano quei poſſenti Pa~

pi qualche coſa di più . Guido, Lam

berto , e Be-rengario , ogn’un ſa , che

furono creati Imperatori dalla ſola au

torità Pontificia. Gregorio V. stabilì

niente meno , che il Collegio Elettora—

le, ſenza entrare nelle guerre, che i

Papi movevano , delle inſegne Reali

conceſſe; poichè mi pare, che gl'eſem

pj addotti bastiti‘o per prova; edi nuo

'vo ricordo all'autore, che'questi, ecen

to altri fatti noti ad ogni mediocrelet

terato, ſono ſeguiti appunto in quei ſe

coli a lui tanto venerabili. .

Il caſo (la, che non ostante lo ſchifo,

che mostra il diſcorſo, di attribuirſi al

Papa potestà temporale , la ſpiritoſa e

forte Ingilterra ne ha per tant’anni ri

levato-La Sardegna, la Corſica; le Iſo

le Baleari ebbero la {leſſa' ſuggezione .

Erano investiture di divozionc, mi ſen

to riſpondere . Ma i tributi in buona

R iij mone~
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moneta , ſignificavano tutto il contrario,

riprendo io groſſolanamente, e S. M. che

Dio lungamente conſervi, prendendo dal

Pontefice l'investitura ; mi pare che ſom

ministri il più bello argomento. Princi

pe per Natalia niuno de’Maffimi infe

riore, per dignità di Regno, tra i più

riguardevoli Monarchi ,o armato ,. vincito

re ſostenuto dalle prime potenze di Eu

ropa , non vi ha avùto difficoltà , per

la venerazione agli antichi dritti della

Santa Sede. Se alla delicatezza dell' am

tore non basta, ecco l`Imperarore, che

per alcuni paeſi, noniſdegna fare omag

gio a' Veſcovi di Trento e Breſſanone,

abbenchè per capo ſupremo dell' Im

pero da ogni Principe Germanico ,e da lo

ro {iefli ſia riconoſciuto. Se nonſi vergo

gna lo steſſo Augusto di rilevare in

quella circostanza da un Veſcovo, non

ſi debbe tanto stranire , eraccapricciar

ſ1 il nostro Scrittore al nome di pote~

fla temporale nel Vicario di Cri-sto .

Semi date parola ,, Signor autore, di non

ſcandalizzarvi, vi dirò, che questa uni.

verſal pratica di diſciplina antica, tan

to deſiderata, celebrata , e stimata ad

un
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un ſegno , che ſi crede poco m’eno di

una ereſia l'eſſetſene slontanati , ‘è co

me l'età dell'oro , cui il buono Abba

te Lancellotti (a) non ſeppe mai ritro

vare. E cominciando dal primo ſecolo ,

S. Paolo ſi lamenta de’diſordini ſeguiva

no nelli Sacri Convivj-Agape. Nell’ A.

pocaliſſe ſiriprende la diſciplina de’Ve

ſcovi dell' Aſia . Tertulliano dice , che

avea biſogno di coprire col ſuo mantel

lo i vizj . 'Et _ſub pallio mea w'fia a

lima fiſſando: Ecome fi vìveſſe da’Cri

stiani in Aleſſandria, il dica la lettera

dell' Imperatore Adriano , conſervataci

da Vopiſco (h) . S. Agoflino eſclama ,

ſi strugge, ad inveire contro i vizi, c

contro le procedure degli Eccleſiastici ,

ſi sſorzò ſino a riſormarli co’ſuoi Cano.

nici. Non ci incontriamo dunque in que

fla purità di diſciplina prima della .ve

nuta de’ Barbari ; forſe la rinveniremo

fra quei ſemplici popoli ſettentrionali ,

che vennero dopo il ſecolo quinto? Or

quì cercate che stravaganza volete , e

. R' iiij nel

 

-(a) Oggidì .

(b) In Saturnino.
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nel Clero; e ne’ Principi, enel Popolo,

ed averete largo campo di eſercitare la.

vostra virtù, con inorridirvi di tante

ſceleraggini, che non riſparmiarono, nè

anco la ſacroſanta Sede di S. Pietro. I

Signorotti de’contorni di Roma faceva

no ſeguire a voglia loro l' elezione de'

Papi, ſenza riguardo di età , di ſcien

za, e di costumi. I Veſcovati, le Ab

bazie, ſ1 compravano da gente indegniſ

ſima, l'isteſſe cure di anime in dote al

le donzelle ſi davano , i Preti voleano

tenerla concubina , autborc Pra-tore, (a)

i Principi ripudiavano lc mogli , quaſi

come noi cangiamo i domestici. Non oc~

corre cercare la diſciplina eccleſiastica

ne’ſecoli ſeguenti, perchè, ſecondol' Au

tore, èdivenuta una chimera. Mio ca

ro Signor Scrittore , volete voi rinve

nirla, cercatela appunto dopo quel Gre

gorio VII. che tanto v’ inquieta . Non

ci incontriamo più in quei Pontefici po

co eſemplari, più canoniche ſono le elezio

ni, i Laici non ſi pongono sſacciatamentea

a godere de' beni eccleſiastici ; e quelle

tante

(a) (iam. Tclctzm.
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tante intrapreſe ſovra i Benefizj, cui pa

teticamente voi deplorate, alla finfinefi

riducono a nominare gl'isteſíi ecclx-ſiasti

ci , quali nelle forme eſaminati prima

vengono . Il Cleto oſſervar la decenza

del vestire, delle profeſlioni, e del celi

bato : dappertutto ſi trovano Teologi

bene istruiti : le Chieſe ſi ufficiano con

eſattezza e nobiltà.

Via, diamo una ſcorſa alla Corte di

Roma. Tutti convengono della bontà‘-,

regolarità, del ſuo metodo. Il culto di

vino è nel più ſplendidolapice , le li

moſine arrivano alla profuſione, non vi

è Papa , che per così dire non ſi flem

pri in accreſcere il comodo a’fedeli.'E’

veto, che Roma tira a sè molto dena

jo, ma ellaè come una conſerva pubblica

di acque, da cuitutta l' Europa liberal

mente ne beve. Vorrei, che l'autore mi

faceſſe una nota di ciò ſi richiede alla

diſciplina eccleſiastica, forſe ſarebbe ſu

perata certamente del doppio, dall'opc-

re di -ſupererogazione, che fà il Papa .

Regnano forſe de’vizj nella Corte di Ro

ma; questo è un difetto dell' umanità ,

che ſi incontra dappertutto , per altro

R iiiij quel
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quello che ſia il ſuo estrinſeco vivere co

mune, che è l'oggetto della diſciplina ,

paſſa per modello della gravità , e mode

flia eccleſiastica. E ſe dagli effetti ſi

debbe giudicare delle cagioni , pare che

appunto inquei tempi, tanto dall'auto—

re decantati , inſorgeſſe quella folla di

ereſie, le cui flravaganze ſi stancano .le

penne a riferire . S. Epiſanio ne conta

una ſarragine ne' ſoli tre primi ſecoli,

ed a quella inſaufla Fertilità han corriſ

posto gli altri, fino al rooo. Ne' ſuſſe

guentì , che ſembrano all'autore' così

corro-tti ,, non ſo ſe Ia decima parte ne'

numeriamo . E quelle che- regnano , ſe con

occhio critico ſ1 vogliono riguardare , non

ebbero l'origine dalla mancanza di diſci

plina, ma alla ragion di stato di diverſi Prin

cipi ſi debbono propriamente attribuire

Per noi Italiani è una maflima , che

non ammette diſputa, eſſere il Papa

ſuperiore al Concilio ,. e ſiamo accom

pagnati dalla maggior parte di Euro

pa . Nè ſo comprendere, come ſi poſ

ſa ragionevolmente negare , mentre il

Sommo Pontefice. autorizza dal princi

pio alla fine i Concili Generali : molto

meno
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meno debbo entrare nelle ragioni del

la dottiffima Chieſa Gallicana , che

andar quì recando eſempj di questa ſu

periorità da cotanti atti all'evidenza di

mostrata. ,Per altro ſon ſicuro , che ſe

lo ſcritto foſſe ‘di Fleury , non averebbe

'piantata ſu fondamenti -sì deboli la con.

traria opinione. Prendendo le ragioni

fleſſe del nostro autore, giacchè niſſuna

legge eccleſiastica obbliga (come per tut

to il diſcorſo va ripetendo ) ſe none uni

verſalmente ricevuta; il Concilio di Co

stanza quale è tanto lontano dalla uni

verſale accettazione , che comunemente

fra i generali non ſi annovera, non può

obligare, nè far eſempio. , . .

Nè ci ſarà ſpecie , che nel Concilio

di Piſa (cui facciamo onore a non chia.

marlo affatto Conciliabolo) furono pro

ceſſati Gregorio XILe BenedettoXIIſ.

e deposti . Dimando io, chi era il Papa

legittimo? neſſuno, miſt riſponde, per

chè ambedue erano Antipapi . ll Giu

dizio, a parlar ſenza paffione , cadde ſo

pra Angelo Carraro , e Pietro de Luna

Cardinali, che aveano uſurpate le pon

tificali inſegne . Se questi fieno eſempio

1111]] per
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per istabilire una propoſizione di tanta

importanza, lo laſcio alla conſiderazio

ne di ognuno.

E ſe Gio: XXIII. dopo aver convo-

cato il Concilio di Costanza, ci ſu de

posto; ciò provenne dalla ſua rinuncia,

che reſe vacante la Sede: 'ſicchè il caſo

preſſo a poco è dello steſſo peſo . Gran

cecità ſuppone l'autore ne’Santi- Padri,ed in

- quindeci Concilj Generali, che non ſc

cero menzione di quella ſuperiorità ſu-l

Papa, nè mai la preteſero adunanze com~

poste di Prelati così illuminati , e ſanti .

Ella era riſerbata a' Padri di Costanza , e

di un Concilio tanto controvertito , que—

fla ſcoperta nella Religione . Ci è di

buono, che andando in Francia non paſ

ſcremmo per Eretici , credendo il con

trario, giacchè abbiamo lo Scrittor no

stro per garante, che il Concilio di Co

ílanza non è generalmente ricevuto , e

non ſi comprende nel ſuo autorevole aſ

ſioma . Fleury ne' ſuoi diſcorſi loda la

prudenza della Chieſa, che ha variata ſe

condo il biſogno la diſciplina; non ſareb

be da ſuo pari contraddirſi così sfacciata

mente in questo nono-, che liſi vuole a

ſcri
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ſcrivere (4)., In eſſo ſi dà per' maffima

fondamentale, che non ſi debbano muta

-re li Canoni stabiliti in Francia dall' uſo,

e dalle conceſſioni de’ Papi. La storia

frattanto ci ha fatto conoſcere, che ſot

to molti Rè ſi è mutata da cima a

fondo la diſciplina eccleſiastica nella Fran

cia. E non che altri, i Parlamenti tut~

to il giorno, al riferire dello steſſo auto

re, ci pongono mano. A’Papi, Vicarj di

Cristo N. S. non ſi accorda tal grazia.

Dopo aver aſſerite queste propoſizio

ni, pare che voglia far l' autore una

qualche riparazione al Sommo Pontefi

ce, dandoli l'autorità di avere il prima

to nelle deciſioni di Fede : biſogna però

che .vi ſia il concorſo 'univerſale della

Chieſa; e Dio guardi , che una mezza

dozzina fra Veſcovi ed Abbati diſſentiſ—

ſero, perchè'allora la deciſione Pontifi

cale non monta un ftullo. Vi pare egli ,

che Fleury abbia potuto favellare in tal

guiſa? (b) Pure con queste debolezze ſi

crede l'autore ſu di una Catedrà d' in

' falli
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fallibilità, donde dia le leggi al Papa ,.

ed a tutta la Chieſa. Paſſa più oltre, a

voler ſi faccia violenza fino al testo del

Vangelo, ancora contro le steſſe regole

Grammaticali : Tìhi dabo dave; Regni

C0310mm(4) , diſſe il Signore a S. Pie

tro. L' autore vuole ſi creda lo diceſſe a

tutti gli Apostoli, e quel tibi, ſi ha da

intendere plurale ad onta di tutti i Gram

matici. T” cr Pam”, ó' ſuper ham- Pr

tram ”diſſe-;bo Eccleſia!” mmm (b). @i

ſi ſa una nuova ſcoperta, che il Signo~

re, quale altro nome non ebbe , che di

Gesù, ſ1 chiamaſſe anche Pietro; men

tre ſi vuole,'che il Signore aveſſe allo

ra parlato a sè steſſo in quel diſcorſo, e

che ſia un metodo Evangelico, dar no

tizie alla propria perſona, parlando ad

un altra.

Non ſaprei ſcostarmi dal ſenſo comu

ne de’Padri, che riconoſcono per rego

la , doverſi a tutti preferire , il ſenſo

litterale, quando aſſurdità non include.

In questo paſſo, tutti iTeleſcopi di Ga

lileo
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lileo non iſcoprirebbero la menoma dif

ficoltà; anzi pare dal divino Maestroeſ—

ſerci avuta particolar cura, non fi cre

deſſe drizzata l’isteſſa parola al resto

degli Apostoli , perchè altrove distinta—

mente circoſcrive la loro autorità: Prr’dim

tc Evangelican: 0mni creatura" (a). Adiſ

petto di tanta chiarezza, l'autore ardi

ſce di aſſerire (b) che la primazia del

Pontefice non ſia de jure divino , ed

eſſere una connivenza de’ Veſcovi , una

conceffione degl' Imperatori , un tacito

concenſo de’ popoli . II bello ſ1 è, che

questo rigido cenſore , che non la vuo

le nel Papa , dà questa prerogativa a'

Parochì . Se per questi intende quegli

Officiali, de’quali così ſcriſſe Orazio (è)

... Et Parochi quae dcbrnt ligne ' [az/cmqnt’

averanno maggiore antichità . Se parla

de’Curati di anime, biſogna gli ricordi,

che non ſo, ſe prima del Concilio Ni

ceno, nè pur vi foſſero , eſercitando il

Veſcovo la cura dell'anime; e ſe ve n'

 

era

Pag. 93.

.Marr. mp. 16.

(a)

(b)

. (c) Satira 5.



172

era biſogno, per la grandezza della Citu

tà, ſi costituiva un Core-Veſcovo. Co

ſa, che nei volgatiffimi annali del Ba

ronio(a), ſenza prenderſi maggiore inco

modo, ſ1 può ravviſare.

Dio buono, edove giunge lo traſpor

to di una penna appaffionata! Ogni Che

richetto ſa, che il ſommo Sacerdote de

gli Ebrei era la figura del nostro Som

mo. Pontefice, echead Aaron ne fu da

to il carattere da Dio . Pure ſi sſorza

l'autore negare al figurato la primazia

de jure divino, che ebbe la figura. Stra

vagaute maniera di penſare! Ma trove~

remo qualche altra rarità.

Scorgendoche eglifa menzione di cer

ti dogmi ſegreti, ſono stato ſull'orlodi

ſare mal giudizio , che non foſſe stato

ajutato da alcun Rabbino, che ci voleſ

ſe affibbiarc qualche legge Orale . Di'

ſaventura ben grande è di noi Italiani ,

di eſſer creduti di là dalle Alpi così ſu

ſcettibili, che vogliamo abbracciare ine

zie di tal ſorte, e ſmuovetſi dalla ve

ra credenza, dall'autoritàdella Chieſa,

dalla
 

(a) Baronin: ſeculo 4.(9‘ 5.
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dalla ragione , dall' eſperienza di ,dieci

ſette ſecoli stabilita .

Tralaſcio le altre parti meno eſſen

ziali del diſcorſo , per non uſcire da'

confini di una lettera; eringrazio l'au

tore di avermi inſegnato a decidere le

controverſie più importanti con un

Voici, ſenz’ appoggio nè di argomenti,

nè di autorità. Così il Papa ſecondo il

ſuo parlar diſinvolto , (a) non ha'al

tra autorità, che di Fiſcale, ,per oſſerñ

vare quanto ſi manca a' Canoni antichi,

col peſo di riſpondere degli abuſi atutta

la Cristianità.

Caro Marcheſe, voi che avete sì fe

lice diſcernimento, non, vi ſarete mai in~

contrato in uomo, che così arditamente

contro il ſenſo comune ragioni delle più

frivoli materie della vita civile, non che

della tremenda Poſſanza di un Vicedio ,

adorato dagl'Imperatori , conſultato per

oracolo infallibile , riconoſciuto in ogni

tempo per capo della Chieſa , per primo

interpetre delle Scritture, per primodi

flributore de’benefizj, non ſolo da’Cat

toli
 

() Pag. ultima.
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tolici, ma riſpettivamente da’Pagani, e

dagliEretici; eſenonſoffi per uſcire dalla

brevitàpromeſſa , vi traſcriverei ipaffi di

Grozio, Leibinizio, Grevio , uomini dall'

ereſia in poi , ſaggi, e verſatifiimi in dog—

matica, giuriſprudenza, ed istoria.(a)-A

Grozio ſpinge il ſuo riſpetto fino a conſi

derare nel Papa, transfuſe tutte le giu

riſdizioni dell'antico popolo Romano.

’ Hò. riunito ſenza interrompimento

tutto ciò', che di pregiudiziale al Sa

cerdozio mi ſembra contenerſi nel di

ſcorſo tante volte mentovato; vi ricom

penſerò il tedio della lunghezza con

rappreſentarvi in poche parole quello

che riguarda a’ Principi. Basta avere il

ſenſo comune per iſcorgere,che affatican~

doſi di provare, eſſer il Papa ſubordi

nato al Concilio, e che la potestà Pon

tificalc ſia ſoggetta agiudizio in questo

Mondo ; vuol provare con piu facilità

non -darſi potestà regale ed aſſoluta ,

che dagli Statinon dipenda. Sei] Sem-‘

m0 Pontefice è ‘conſiderato in ognitem

po, con potestà immediata da Dio, può .

eſſer giudicato, al ſuo riferire, da Giu

dici
 

(a) De ſure BeLÒ' Pac.



27s

dici terreni; molto più ci poſſono ſog

giacere i Rè , che incontrastabilmente

hanno'riccvuta l' originale potestà dal

Popolo. Con questi erronei principj ,

ogni Vaſſallo ſi può credere obbligato

alla fedeltà dovuta al ſuo Signore, fin

tanto.chc questi oſſerverà le talicondi~

zioni, o eſplicite, o implicite- . Le de~

terminazioni de’Monarchi, che ſono le

nostre leggi ,, ſenza gli Stati generali for

za non averebbero, e ſi erigerebbeognì

ſuddito in cenſore, delle medeſime per

non ubbidirle` -

Non ebbe tali maflime S. Paolo, che

raccomanda l'ubbidicnza a' Principi (a) ,

'e Tcrtulliano rinfaccia. a' Pagani (b)

che avendoi Cristiani riempiti 1 tri

bunali, gli eſerciti, le Corri; non ostan

te da fedeliffimi ſudditi ſopportavano i

martirj, più crudeli , e mille ingiusti

zie, ſenza mai mormorarc de”Principi,

non che pretendere di giudicarli. E’ſu~.

erfluo ricordare la ſcrupoloſa fede de~

gli Ebrei a’Rè Perſiani, e Maccdoni ,

{ram

) Ep. aa' Hcö. cap. 17.

) ~
,
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rammento, ſolo , come ſaggiamente ri

flette il diligentiffimo Monſ. Prideaux,

che Antioco il Grande, Rè di Siria ,

(a) traſportò due milaf’amiglie di Giu

dei nell'Aſia minore, per tenere in fre

no alcune Città, della cui costanzadu~

bitava .

Conſiderando, che l' Autore prende

il nome di un famoſo Franceſe, aſpet

tava di vedere riſparmiati iRe Cristia

niffimi. O Dio,e che pittura mai egli

ne fa ! io non ho veduto colori s`1.la~

mentevoli in Geremia , ed Ezechiele

impiegati a deſcrivere la cattività Ba

bilonica. 'Atei piiffimi Rè, che ſempre

ſono stati l'aſilo di Pontefici perſegui

tati, edeÎRè infelici, per ſervirmi dell'

eſpreſſione del deſonto Duca Reggente,

(h) ſono-trasformati da tal penna mali

gna in crudeli nimici della Eccleſiastica

autorità. Codesta maniera di ſcrivere è un

ampla ſemina di zizanie tra il Sacerdozio,

e l’Imperio;uno ſcioglierei legami della

quiete civile .; ed uno aizzare i ſudditi

contro i proprj Sovrani.

No,

‘( a) Hist- dejuif. tom-4.1%. 2.

( b) Voltaire 'vie d Charles l z.
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N0, che non è Fleury , anco per que

ſlo; imperocchè quel circoſpetto Ecole..

-ſiastico inſegna , che i Rè ſono Perſo~

naggi, che partecipanodel ſacro, a’qua

li ſi debba in ogni tempo , e ſi è reſa

una cieca ubbidienza , un profondo ri

ſpetto, una eſatta fedeltà da' buoni Cat—

tolici. La ſua storia vi fà vedere nell'.

Oriente un S. Baſilio , che riceve nel'

mezzo della gran Meſſa le oblazionida

Valente Imperatore Arriano:un S. Mar

tino nella Francia, commenſale del Ti~

ranno Maſſimo: un ’S. Benedettoin Ita

lia , che accarezza il barbaro Totila .

Leggete ancora come S. Fulgenzio ſi

umilia ad un altrolArriano nell'Africa,

al' Vandalo , e crudele Traſimondo. (a)

Signor Pſeudo-Fleury, voi terminate

il vostro libro, con metterci in faccia

una vostra deciſione, tutta a capriccio ,

che adirla in confidenza , è farci l'affron~

to di tenercilzperun pezzo di legno . I0

con moderazione da vero Cattolico , e

da fedel Vaſſallo, vi dò un ricordo di

leggere alquanto Cornelio Tacito , per

veder
 

(a) In libri: ad Trafimundum Regent.
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vederci i due‘gran Capitani Cotbolone, ed

- Agricola ubbidientiffimi a Nerone, ed a

Domiziano, che non erano degni di te

ner loro la staffa,nè per merito, nè per

valore. E pure avevano pronte le Legio

ni ie più agguerrite, per ſeconda're ogni

loro riſentimento contro una coppia di

inſami Ceſari, de’quali non ſi può idea

re coſa peggiore. Se vi rincreſce questa

lettura, dove non ſono Riccher, eda]

tri vostri benemeriti Dottori, almeno

mandate a memoria quell'aurea ſua ſen

tenza: Bonor Lupa-rato”; voto expt’te” ,

qualeſmmqm’ tolrrare. (a)

Eccovi, mio stinëatiflìmo Signor Mar

cheſe, quanto familiarmente poſſo dir

vi del diſcorſo, chest ſpaccia dell' Abba

te Fleury , alla cui ſaggia e cattolica

mente credo di ſar onore,col non ap

propriarglielo. Mi 1uſingo,che quantun

que rozze le mie rifleffioni, vi ſaranno

care per la ſicurezza di eſſere steſe dal

uro amore dei vero. Unico rampol'lo

della mia Caſa, e ſotto il giogo coniu

gale, niente poſſopretendere nella Coſti'.

z‘ te l
 

(a) 4- Hist
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te di Roma: e vivendo per lo più na~

ſcosto in un Villaggio , ſarebbe lanciare

un bel campanile in aria , idearſi che o

il nostro, o altro Rè, penſaſſe a questa

mia lettera; onde altro fine non poſſo

avere, che lo amore della verità. Col

la vostra amicizia compatitei miei erro

ri, colla vostra generoſità gradite que

sta mia picciola fatica, e la ſincera pro

testa di eſſer tutto alla vostra obbidien

za.

Valignano 15. Giugno. 1739.

IL FINE.
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